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Guantanamo? Un non luogo per non persone. Uno dei tanti... 


Arcipelago Sommerso- 


La stampa ha riportato 
con enfasi la notizia che 
l'ONU, a conclusione dell’in- 
chiesta svolta da un’apposi- 
ta commissione, ha chiesto 
agli USA di chiudere la pri- 
gione per sospetti terroristi o 
ritenuti tali di Guantanamo, 
Cuba. La notizia arriva nella 
settimana in cui un video te- 
stimonia il brutale pestaggio 
di soldati inglesi nei confronti 
di ragazzini iracheni e nuo- 
ve immagini degli orrori del 
carcere di Abu Graib rimbal- 
zano. sui media. di tutto il 
mondo. Altro che vignette 
sataniche danesi... 

Il problema non è chiude- 
re Guantanamo, ormai con 
poche centinaia di ospiti. Il 
problema sono le altre Guan- 
` tanamo aperte nel mondo e 
di cui lo scandalo dei voli CIA 
che ha coinvolto molti paesi 
europei non è .che un river- 
bero. Infatti, proprio per spo- 
stamenti da carcere segreto 
a carcere segreto sono stati 


utilizzati i voli ospitati dai. 


benevoli paesi europei per 
scali tecnici ecc. Dall'11 set- 
tembre 2001, gli USA hanno 
con sistematicità in cui nulla 
vi è di spontanea reazione al 
trauma delle torri gemelle, 
perseguito la costruzione di 
un sistema ombra di repres- 
sione fatto di luoghi compor- 
tamenti persone che sempli- 
cemente non esistono. 

Nel buco nero dell’incer- 
tezza il sospetto prevale sul- 
la prova della colpevolezza; 
le incarcerazioni avvengono 
senza processo, a tempo in- 
determinato, senza accuse 
precise; sospetti sono cattu- 
rati ovunque con. qualunque 
mezzo, trasportati segreta- 
mente; l’uso della tortura è 
legittimato dal parere di un 
avvocato che diventa mihi- 
stro della giustizia di Bush; 
non si è in guerra contro un 
nemico identificabile e per 
un tempo determinato, ma in 
perenne lotta contro qualcu- 
no che non ha nulla di uma- 
no e quindi va trattato come 
una bestia, anzi peggio. 


Il problema non è chiude- 
re Guantanamo: magari ver- 
rà pure chiuso, anche solo 
come specchietto per le al- 
lodole. Il problema è il tra- 
monto dello stato di diritto, il 
prevalere dello stato di fatto 
in nome dell’eccezionalità 
del momento che rischia di 
eternarsi, con una completa 
torsione del rapporto tra ec- 
cezione e norma: la guerra, 
l'eccezione, è diventata nor- 
ma e quindi svanisce il modo 
di vivere basato su di essa. 
Nell'emergenza permanente 
della lotta al nemico dis- 
umano ed invisibile, tutto è 
lecito. 

Simone Bisacca 


Un mondo in fiamme 


Il consolato italiano a Bengasi incendiato, almeno undici 
dimostranti morti sotto le raffiche della polizia libica, la ri- 
volta che investe lo stesso regime di Gheddafi, le dimissioni 
del ministro leghista Calderoli che con la sua maglietta anti- 
islamica ha provocato qualcosa più grande di lui. 

Infatti Calderoli è probabilmente vittima di se stesso, os- 
sia di quel limitato orizzonte sottoculturale padano per cui i 
confini della comunità d'appartenenza sono alle porte del 
paese natio e il mondo che vive‘oltre di esse è già extraco- 
munitario. 

Calderoli è in fondo uno dei prodotti della cosiddetta teo- 


ria dell'agire comunicativo: ha come interlocutore principa- 
le quella parte-di realtà pedemontana che è connotata e 
regolata da superlavoro, bassa scolarizzazione e morboso 
consumismo, e si rivolge ad essa con gli argomenti che que- 
sta produce e circuita nei bar, nei treni, negli stadi, nelle 
chat, nelle discoteche. 

‘ D'altra parte, altre e più alte cariche dello Stato, avevano 
in passato fatto affermazioni non meno discriminanti e offen- 
sive delle sue, basti ricordare quelle di Berlusconi sulla su- 


is) continua a pag. 8 
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Ç EMILIA ROMAGNA: 
PULLMAN PER 
L'AQUILA 


Si sta organizzando un 
pullman dall'Emilia Romagna 
con partenza da Parma per la 
manifestazione nazionale 
antimilitarista che si terrà a 
. L'Aquila il 18 marzo. 

Il pullman potrà fare più 
fermate per prendere i 
compagni che vorranno 
venire. 

Si invitano tutte le realtà e 
le individualità a mettersi in 
contatto: 

- per Parma con Franzo tel: 
349 5861366 

- per Reggio Emilia e provin- 
cia Andrea 340 9773493. 


Leggete leggete e 


dichiarate problemi 
e divorate intanto cibi di 


dubbio. 

Spiegate una cosa, e 
un’altra a noi fate dire: 
di dentro, tutti frode, e, 
fuori, fate i sinceri. 
(Bulhe Sciah, poeta 
pangiabi, sec. XVII) 


L'Afganistan sta diventan- 
do un non-luogo del presen- 
te. 

La guerra iniziata nel 
2001, dopo l'attacco dell’11 
settembre, dalla coalizione 
“antiterrorismo” sotto la gui- 


. da strategica del governo 


Usa non è mai finita, così 
come l'occupazione militare 
continua a dover fare i conti 
con un territorio di cui nes- 
suno nella storia è mai riu- 
scito a impadronirsi. Dal 
2002 gli scontri, gli attentati 
e le manifestazioni ostili al- 
l'occupazione sono conti- 
nuamente aumentati, tanto 
che è diffusa convinzione 
che ormai non sono le trup- 
pe Usa a dare la caccia ai 
terroristi, ma il contrario. 

Infatti le forze d’occupa- 
zione Usa stanno ricalcando 
la strada fallimentare dell’Ar- 
mata Rossa negli anni Ottan- 
ta. A differenza degli occu- 
panti russi, quelli dello Zio 
Sam compensano il minore 
impiego di truppe e mezzi 
tessendo disinvolti accordi 
coi signori della guerra e del 
narcotraffico, nonché attra- 
verso ingenti risorse econo- 
miche, gestite da agenzie 
governative e d’intelligence, 
con le quali si garantiscono 
a suon di dollari il supporto 
indispensabile. 

Eppure l'Afganistan non 
esiste, se non del tutto oc- 
casionalmente, nelle crona- 
che giornalistiche, nei reso- 
conti televisivi e neanche 
nelle mobilitazioni di quella 
parte di società civile che si 
oppone alla guerra. (*) 

Bisogna infatti cercare mi- 
nuziosamente nell’informa- 


zione ufficiale, giorno per 


giorno, per rendersi conto 
che siamo di fronte ad un 
conflitto che non si può cer- 
to definire a bassa intensità, 
come testimoniano quotidia- 
namente le notizie d’agen- 
zia: 2 febbraio, tre soldati 
afgani e due civili uccisi in un 
attentato suicida a Khost; 4 
febbraio, una trentina di 
morti in combattimenti tra 
guerriglieri talebani e forze 
governative nelle province di 
Helmand e Kandahar, tra le 
vittime anche un governato- 
re di distretto; 6 febbraio, 
cinque dimostranti afgani 
morti durante manifestazio- 
ne contro base Usa; 7 feb- 
braio, quattro armati afgani 
caduti in attacco contro base 
Isaf a Meymaneh mentre tre- 
dici persone sono rimaste 
vittime di un attentato contro 
il quartier generale della po- 
lizia a Kandahar; 10 febbra- 
io, otto soldati governativi 


uccisi e feriti quattro soldati 
. canadesi nella zona di Kan- 


dahar, morto anche un mili- 
tare Usa in un imprecisato 


Incidente; 13 febbraio, al- 


meno quattro soldati Usa 
uccisi in attentato contro 
convoglio nella provincia di 
Uruzgan e due miliziani col- 
laborazionisti uccisi nella 


Puzzle di guerra 


30 soldati Isaf, 450 soldati 


provincia di Helmand... 

Le stesse forze armate 
Usa registrano un numero di 
perdite in Afganistan percen- 
tualmente superiore a quel- 
lo riportato in Iraq. Per que- 
sto, da tempo è in atto un 
passaggio di consegne che 
vede il crescente ruolo della 
missione militare Isaf - dal- 
l'agosto 2003 a guida Nato - 
e la conseguente crescita 
dei contingenti, in particola- 
re europei, dell’ Alleanza At- 
lantica. Infatti, mentre le 
truppe Usa da 19 mila unità 
stanno riducendosi a circa 
16 mila, in questi mesi è an- 
dato aumentando il dispiega- 
mento di militari britannici, 
italiani, olandesi, svedesi, 
spagnoli, canadesi, austra- 
liani, mentre contestualmen- 
te vengono ridotte le rispetti- 


ve presenze in Iraq. Rilevan- 


te soprattutto l'impegno pre- 
so da Blair con Bush di in- 
viare altri 3.300 militari in 
Afganistan all’inizio della pri- 
mavera 2006 che faranno 
giungere a circa 5.700 il nu- 
mero complessivo dei soldati 
di Sua Maestà impegnati in 
Afganistan, divenendo la 


vera forza decisiva sul cam- 
po. 

Nonostante molte tituban- 
ze politiche interne, la Nato, 
da parte sua, sta infatti 
estendendo progressiva- 
mente la sua area d'inter- 
vento al sud-est del paese, 
ossia alle zone più critiche 
da un punto di vista dell’atti- 
vità di guerriglia filotalebana, 
attraverso il lavoro di pene- 
trazione assegnato ai Pro- 
vincial 


vo vano di prendere il con- 
trollo, pezzo dopo pezzo, di 
un puzzle di 653 mila impervi 
e rischiosi chilometri quadri. 
Lo stesso capo del Pentago- 
no, Donald Rumsfeld, ha an- 
nunciato che tutte le forze “di 
pace” in Afganistan saranno 
trasferite sotto l ombrello 
Nato e, entro marzo, i primi 
2.900 soldati Usa lasceran- 
no le province di Kandahar, 
Uruzgan, Helmand e Zabul, 
vale a dire le enclavi taleba- 
ne dove nel 2005 l’attività 
della guerriglia è stata più 
aggressiva — costando la vita 
ad almeno 100 soldati Usa, 


Reconstruction 
. Teams (PRT) proiettati nelle 
diverse province nel tentati- 


afgani, nonché oltre 300 ci- 
vili e forse un migliaio di 
combattenti talebani. In tal 
modo le restanti truppe Usa 
di “Enduring Freedom”, con 
base principale a Bagram, si 
dedicherebbero ad operazio- 
ni speciali come la caccia ai 
fantasmi di Al Qaeda. 

| compiti assegnati alla 
Nato sono di evidente carat- 
tere offensivo, come confer- 
mato senza tanti giri di pa- 
role dal colonnello canade- 
se S. J. Bowes: “questa non 
sarà una missione di pace: 
siamo coscienti che laggiù 
dovremo affrontare un’insur- 
rezione armata”. 

Per quanto riguarda l'in- 
tervento militare italiano, nel 
contesto Isaf-Nato, questo 
risulta essere per numero 
secondo solo a quello britan- 
nico, con circa 1.700 effetti- 
vi dislocati a Kabul e 350 a 


Herat nell’ambito del PRT a: 


guida italiana. Inoltre, come 
è noto, sino ad aprile il co- 
mando dell'intera missione 
Isaf è affidato proprio all’ Ita- 
lia. 

Tale rafforzamento del 


ruolo dell’interventismo trico- 
lore sta andando di pari pas- 
so col graduale disimpegno. 
delle truppe italiane in Iraq, 
possibile grazie anche una 
sostanziale intesa trasversa- 
le tra centro-destra e centro- 
sinistra che sicuramente è 


destinata a durare qualun- 


que sia il governo che usci- 
rà dalle prossime elezioni 
politiche, dato che, con Pali- 
bi della missione umanitaria 
sotto la pseudocopertura 
dalla risoluzione Onu n.1386 
del 2001, lo stesso Prodi ha 
decisamente confermato l’in- 
dirizzo dell’Unione a mante- 
nere le truppe italiane in 
Afganistan, senza se e sen- 
za ma. 

GF. 


(*) Come testimonia las- 
senza persino nominale del- 
lAfganistan sia nel manife- 
sto della giornata contro la 
guerra del 18 marzo, indetta 
dal Forum Sociale Europeo, 
ma anche in quello della 
manifestazione in solidarie- 
tà con le resistenze palesti- 
nese e irachena tenutasi a` 
Roma il 18 febbraio. 


. mesi (e anni) i media mondiali trasmettono — 


Chi è ancora convinto che le immagini rappresentano, 
senz'ombra di alcun dubbio, i fatti della realtà del nostro 
tempo, dimentica quanto la forza delle parole a commento 
di quanto si osserva (meglio: di quanto ci viene fatto osser- 
vare) sia in grado di porci nella condizione di credere bel 
oltre e al di là di ciò che vediamo. 

A riprova sono le reiterate immagini che in questi ultimi 


in un gran gio- 
co di rimbalzo fra network occidentali e network orientali — 
per “documentare” la paura, l'odio, l'orrore, l’atrocità, la tor- 
tura. Si tratti di prigionieri nelle mani di bande di guerriglieri 
islamici, oppure di prigionieri nelle carceri americane di 
Guantanamo o di Abu Ghraib, riguardino gli attentati 
kamikaze oppure il bombardamento con armi al fosforo di 
città irachene, concernano il tiro di cecchini contro i ceck- 
point militari oppure il pestaggio cruento di ragazzini da parte 
di militari britannici l’obiettivo è sempre altro. Ciò che si mo- 
stra ha del mostruoso non tanto in ciò che vien fatto vedere, 
quanto nel modo in cui si cerca di giustificarlo. 

Le cosiddette “cartoline di Abu Ghraib” sono l'esempio di 
un souvenir di guerra che — come tutti i souvenir — vuole 


ricordare e far ricordare quanto la guerra sia bella, emozio- 
nante, affascinante, ma soprattutto dia potere di vita e di 
morte rispetto all'avversario. Non solo per chi ha scattato 
quelle centinaia di foto e girato ben quattro video, non si 
trattava di riprese che documentavano le torture inflitte ai 
prigionieri, ma neppure per chi ha cercato in seguito di con- 
trollarne la distribuzione e diffusione anche attraverso i 
network mondiali si trattava di immagini compromettenti la 
reputazione dell'esercito statunitense ed il valore della mis- 
sione che l’Amministrazione americana e i suoi alleati sta 
compiendo in Iraq. Tutt'al più si tratta di eccezioni, di “mele 
marce”, di “ragazzate” | cui i responsabili sono stati indivi- 
duati e prontamente puniti. Non per nulla le ulteriori foto dal 
carcere di Abu Ghraib non hanno suscitato proteste 
paragonabili alle vignette satiriche contro Maometto. E non 
si tratta certo di scherzi e lazzi. 

E che dire del carcere di Guantanamo, dove persino la 
diplomazia dell'ONU e dell’Unione Europea non ha potuto 
che, garbatamente , chiederne la chiusura per la palese vio- 
lazione dei diritti umani? Nell'isola caraibica si stanno com- 
mettendo torture, sequestri di persona, violazioni dell’habeas 
corpus. Così è perché appare dai video e dalle immagini 
provenienti da quel campo di concentramento. Ma L’inter- 
pretazione data dall’amministrazione Bush è certa del con- 
trario; anzi della necessaria violazione dei diritti dei prigio- 
nieri in quanto si tratta di terroristi fanatici. Dov'è allora lo 
scandalo? Dove la ragione è ferita al punto da gridare “Ba- 
sta!”, “Mai più!”? 

Se — come tutti sono concordi nell'affermare — le vignette 
contro il Profeta sono state un pretesto per scatenare la pro- 
testa nei territori mussulmani, quale pretesto rappresenta- 
no le “cartoline di Abu Ghraib” e le immagini dei prigionieri 
di Guantanamo? Ancora una volta siamo costretti a far par- 
lare il poeta: “Con le parole la massima cautela è sempre 
poca, cambiano opinione come le persone.” Perché quando 
le immagini si sovrappongono e i piani sequenza tradisco- 
no un'unica regia, un identico stile nei tempi del montaggio 
mediatico, sono le parole che necessariamente assumono 
nuovi significati interpretativi, negando ciò che i “fatti” con- 
fermano. Dopotutto non esistono fatti ma soltanto interpre- 
tazioni, cosicché le immagini non sono altro che pretesti per 
la stesura di un testo in cui le parole cambiano il significato 
delle immagini. E l'opinione delle persone pure. Purché sia- 
no sempre e soltanto le parole del potere ad esprimerla. 

Del potere delle parole, soltanto i poeti... 
| Jules Elysard 


Le ideologie, a quanto si 
dice e come in effetti sem- 
bra essere, sono morte. La 
fine dell'impero sovietico, 
che con tutti i suoi difetti e le 
sue aberrazioni fingeva co- 
munque di poggiare su altre 
regole dettate non solo dal- 
l'economia ma anche dalla 
“politica”, ha lasciato un vuo- 
to che non possono certo 
riempire nè la nuova Cina in- 
namorata del liberismo e 
neppure quelle sopravviven- 
ze storiche che sono Cuba e 
la Corea del Nord. Gli effetti 
dell’implosione dell'impero 
- dei Soviet non hanno man- 
cato di farsi sentire nel resto 
del mondo, dove, se si eccet- 
. tua un'Italia ancora attraver- 
sata dall’animalesco antico- 
munismo di Berlusconi e Ba- 
get Bozzo, non si aggira più 
nessuno spettro, e quanti 
non vorrebbero rassegnarsi 
ad un mondo unilaterale e 
uniformato, sono davvero ri- 
masti dei poveri orfani. In- 
somma, in soldoni, al socia- 
lismo, nelle sue varie versio- 
ni, non crede quasi più nes- 
suno, ma al tempo stesso le 
regole del capitalismo, con il 


loro inevitabile carico di por- 


cherie e sperequazioni, non 
riescono a convincere del 
tutto. 

Al tempo stesso nell’opu- 
lento mondo occidentale, ma 
non solo lì, si sta assistendo 
a un processo di meltingpot- 
tizzazione, di rimescolamen- 
to di culture, per intenderci, 
che va via via assumendo di- 
mensioni paragonabili a 
quelle di tempi in cui interi 
popoli trasmigravano da un 
continente all’altro. E questo 
fenomeno, ben al di là dal- 
l'essere interpretato come 


una straordinaria occasione - 


di scambio e confronto dia- 
lettico, da cui trarre nuove 
prospettive e opportunità, 
viene visto come un dram- 
ma, tanto ineluttabile quan- 
to sconvolgente. E si riaffac- 
cia, di conseguenza e prepo- 
tentemente il concetto del- 
l'identità, cui fanno da corol- 
lario, come i grani del rosa- 
rio, il senso di superiorità, 
l'intolleranza, l'esclusione, 
l'esaltazione della diversità. 
E questo processo involuti- 
vo, purtroppo, è ormai patri- 
monio collettivo tanto dei 
popoli che dei singoli indivi- 
dui, tutti spinti ad esaltare il 
proprio identitarismo da po- 
litici mestatori e da esaltati 
profeti che non si possono 
definire altro che criminali. 
Le recenti prestazioni di 


quell’ex ministro leghista che ` 


non vale neanche la pena di 
nominare, non sono che la 
dimostrazione di quanto sia 
grande l’iceberg della intol- 
leranza e di cui, per ora, non 
vediamo altro che una picco- 
la punta. 

Parlavamo di un vuoto, di 
un vuoto che se pure non del 
tutto generalizzato, perché ci 
sono ancora isole come la 
nostra, nelle quali si conti- 
- nua a pensare a un mondo 
nuovo, ha comunque perva- 
so anche i settori sociali che 
in altri tempi prospettavano 
programmi e progetti mate- 


riali. Ma poiché questo vuo-. 


to va riempito di “valori” e 
contenuti, pena l’impossibi- 
lità per.le classi dirigenti di 
trovare efficaci forme di con- 


Il crocefisso laico 


soggiacciono ed ispirano il 
nostro ordine costituzionale, 
fondamento del nostro con- 


trollo, ecco riaffacciarsi pre- 
potentemente il ruolo della 
religione, e delle religioni, 
come insuperabili strumenti 
per edificare una identità 
collettiva nella quale sia pos- 
sibile riconoscersi e in nome 
della quale obbedire volon- 
tariamente all'autorità. In- 
somma, la religione, con tut- 
te le sue chiese, sta risco- 
prendo pienamente la fun- 
zione di puntello spirituale 
del potere temporale (a vol- 
te identificandosi anche con 
questo) che ha ricoperto per 
millenni e che era stata mes- 
sa in crisi dall’irrompere dei 
principi del laicismo, messi 
in moto dalla Rivoluzione 
francese e quindi esportati 
nel resto del pianeta. Se 
questo fenomeno di “risco- 
perta” della tradizione reli- 
giosa e del suo portato è for- 
temente presente nel mondo 
islamico che ha visto via via 
indebolirsi quell'idea di pa- 


listeggiante propugnato co- 
me alternativa laica e stru- 
mento di emancipazione dai 
partiti arabi nella seconda 
metà del secolo scorso - e 
l'ultima avvisaglia, pur nella 
sua complessità, è stata la 
sconfitta dell’Olp a scapito di 
Hamas nella a suo tempo lai- 
cissima Palestina - non è che 
l'occidente “cristiano” ne sia 
immune, fatte salve le diffe- 
renti forme con cui si mani- 
festa. Anzi! E purtroppo gli 
esempi non mancano mai. 

È in questa ottica, infatti, 
che credo si debba leggere 
la sentenza numero 556. sul- 
la liceità della presenza del 
crocifisso nelle aule scolasti- 
che, recentemente emessa 
del Consiglio di Stato. Sen- 
tenza nella quale tale giudi- 
ce Giovannini, dopo una lun- 
ga e arzigogolata disserta- 
zione, afferma inequivocabil- 
mente che il crocefisso “rap- 
presenta valori civilmente ri- 
levanti, ovvero valori che 


vivere civile”. Il che, tradot- 
to, vuole dire che i valori re- 
ligiosi, che dovrebbero esse- 
re propri solo dei credenti, 
vanno invece fatti combacia- 
re, alla faccia della libera 
chiesa in libero stato, con 
quelli civili, ovvero con quel- 
li che, in base alla Costitu- 
zione, dovrebbero rappre- 
sentare tutti i cittadini al di 
là delle loro credenze religio- 
se. E anche se i favorevoli 


. alla presenza del crocefisso 


nei luoghi pubblici sembrano 
essere 80% (chissà poi 
questi sondaggi?!?) la so- 
stanza della questione non 
cambia affatto. 

E evidente, al di là della 
gravità o delle ricadute che 
queste affermazioni assolu- 
tiste, e sottilmente integrali- 
ste, possono avere, che Il 
principio che si intende affer- 
mare (facendo poi di questo 


principio una della basi por- 
tanti del “convivere civile”) è 
che, in mancanza d'altro, 
l'identità di un paese minac- 
ciato dai pericoli delle inva- 
sioni barbariche e dagli in- 
controllabili effetti dell'eco- 
nomia globalizzata, si stabi- 
lisce e si afferma su valori 
che da “parziali” devono di- 
ventare totali. E cosa meglio 
di quelli altamente morali ed 


etici delle religioni, che fon- 


dano, su millenni di oscuran- 
tismo, di collaudato assog- 
gettamento dei popoli e di 
funzione identitaria, la loro 
forza e la loro legittimità? 
Avanti tutta, dunque, con 


questa messe di cristiani 


rinati, di folle adoranti e di 
simboli religiosi sparsi qua e 
là! Del resto, non è più co- 
modo organizzare una pro- 
cessione di fedeli con l’aiuto 
del prete che non sciogliere 
un corteo di oppositori? 


Massimo Ortalli 


narabismo più o meno socia- 


Cassato lo stupro. 


Un'aberrante sentenza della corte di cassazione ha rico- 
nosciuto la riduzione di pena ad uno stupratore condannato 
per avere abusato di una ragazzina tredicenne. Motivazio- 
ne della attenuante il fatto che la ragazza aveva preceden- 
temente avuto rapporti sessuali con altre persone. 

La bestialità di questa sentenza, fondata sulla barbara 
esaltazione della verginità, desta orrore anche in coloro che 
non hanno certamente fiducia nella giustizia e nelle istitu- 


“Zini 


Ancora una volta ci si ripresenta uno scenario già visto, 
la cui consuetudine non spegne la rabbia e il disgusto: ciò 
che identifica lo stupro, anche in questo caso, non è il man- 
cato consenso ad un rapporto sessuale, ma la valutazione 
dello stile di vita più o meno morale della vittima. 

Una valutazione tanto più odiosa se si considera che in 
questo caso è rivolta ad una bambina, violentata in un con- 
testo domestico e altamente degradato. 

La legge sulla violenza sessuale, salutata a suo tempo 
come una conquista, si rivela una ben misera cosa, sco- 
prendo il nocciolo duro, mostrando la solita pervicace con- 
cezione sessuofobica e maschilista: lo vediamo con questa 
sentenza, che di fatto ricolloca lo stupro tra i reati contro la 
morale, anziché contro la persona. 

Si è parlato di sentenza paradossale, sconfessata dalle 
altre sezioni della cassazione, da indicare come esempio di 
ignominia legale, eppure pronunciamenti di simile genere 
vengono emessi più frequentemente di quanto si pensi. 

Non è molto lontano il caso di un’altra sentenza choc, 
quella che, qualche anno fa, non riconosceva la situazione 
di stupro nel caso di violenza su una donna che porti jeans, 
indumento che secondo i giudici è impossibile sfilare senza 
la collaborazione di chi lo indossa; oppure la sentenza che, 
nel ’99, riconosceva le attenuanti generiche al violentatore 
di una donna incinta, ritenendo che nel caso specifico l’en- 
tità dello stupro fosse di grado più lieve. 

La recente sentenza quindi non è un caso isolato, né d’al- 
tra parte quello giudiziario è l’unico ambito dove ci si acca- 
nisca contro le donne; ovviamente i contesti sono più ampi. 

L'intero quadro sociale e politico di un paese devastato 
da sempre dal moralismo cattolico si è andato ulteriormen- 
te aggravando in questi ultimi anni, in cui è stato sferrato un 
attacco feroce alla libertà soggettiva e sessuale di ogni in- 
dividuo e segnatamente delle donne. Un attacco evidente 
nei suoi contenuti (la cancellazione della autodeterminazione 
), ma molto pesante anche nei metodi, in quanto condotto 
nella forma classica e violenta dello stupro. 

Le campagne condotte qualche mese fa sulla procrea- 
zione assistita e quella attuale contro l'aborto infatti sono 
molto più che attacchi a leggi relative alla gravidanza: sono 
aggressioni fisiche al corpo della donna. 

Come considerare diversamente la parata di politicanti e 
preti che costantemente, tramite i mezzi di comunicazione, 


esibiscono il nostro corpo, il nostro apparato genitale, vio- 
lentano la nostra intimità? 

Come non pensare che tutto questo sarebbe stato incon- 
cepibile se al centro di campagne politiche o referendarie ci 
fosse stato il corpo maschile? 

Come non mettere in relazione questa costante ingeren- 
za nella fisicità della donna con l'aumento degli stupri che è 
stato rilevato statisticamente in questi ultimi anni? 

E questa violenza fisica, mascherata talvolta da valuta- 
zione pseudoscientifica, si accompagna immancabilmente 


al giudizio morale esercitato da chi se ne arroga il dominio. 


Inutile aggiungere altro; di chi si tratti lo sappiamo. Abbia- 
mo sotto gli occhi lo scenario quotidiano di governo e preti 
affaccendati nello smantellamento di ogni libertà, e di una 
sinistra che, ossessionata dalla ricerca del consenso dei 
cattolici, non si cura di dare una risposta efficace a questo 

attacco. | 
E in questo scenario, contro il quale lottiamo altrettanto 
quotidianamente, si inserisce ogni tanto un episodio, uno 
fra i tanti, che fa salire ancora di più la rabbia e la determi- 
nazione. | 
Patrizia 


i iava 


umani 


SAVONA: 
I PARTIGIANI 
DELLA VAL SUSA 


Venerdì 24 febbraio ore 21 
alla sala "Chiamata" in piazza 
Rebagliati, zona Porto, 
conferenza/dibattito: "I 
partigiani della Val Susa - No . 
Tav: le ragioni di una lotta”. 
Interverranno Maria Matteo 
ed Emilio Penna della 
redazione di Umanità Nova. 
Organizza il gruppo "Pietro 
Gori" - FAI di savona 


erre I VERSAMENTI 
ALLA CASSA FEDERALE 
DELLA FAI 


I versamenti vanno indirizza- 


-ti (attraverso i moduli postali 


specifici) alla carta POSTE- 
PAY numero 4023 6004 
2277 1040 titolare Franzoni 
Massimo. E sempre opportu- 
no avvisare l'incaricato del 
versamento eseguito e delle 
causali (cassa federale, 
bollettino...) alla mail: 
franzomax@libero.it ,oppure 
telefonando al 3495861366. 


XK TRIESTE: 
COLLEGAMENTI 


Presentazione di Collegamen- 
ti venerdì 24 febbraio ore 19 
presso la libreria Indertat in 
Via Diaz angolo via S. Giorgio 
con C. Scarinzi della redazio- 
ne e della CUB scuola. 

. Libr. Indertat, CSL 


JK BOLOGNA: 
iCANTA GARGANTA! 


A settanta anni dalla rivolu- 
zione spagnola. L'oblio è 
pieno di memoria (El olvido 
està lleno de memoria). 

"... io, figlio di anarchico, 
ricordo quando mio padre 
faceva il bucato o picconava 
e nel mentre cantava: 
"levantate pueblo leal. es la 
revoluciòn social." Queste 
parole per me erano enigma- 
tiche e 40 anni più tardi ho 
scoperto che era: “Hijos del 
pueblo", l'inno anarchico...’ 

"... Perché in Spagna sono 
scomparsi i corpi degli 
anarchici, sono scomparse le 
loro voci, i loro gesti, le loro 
personalità, è scomparso 
tutto." 

Lunedì 27 febbraio dalle ore 
19 proiezioni di: Buenaventu- 
ra Durruti, anarquista. Di 
Jean-Louis Comolli, consulen- 
te storico: Abel Paz. 


` Lunedì 7 marzo dalle ore 19 


"Durruti en la revoluciòn 
espafiola. Documentario della 
fondazione Anselmo Lorenzo. 
Circolo anarchico C. Berneri, 
Cassero di Porta S. Stefano 


Ç COSENZA: DALLO 
STRETTO ALLA VAL 
SUSA. LE RAGIONI 
DELL'AUTOGESTIONE 


Nella Casa delle Culture, 
giorno 10 marzo alle ore 17 si 
terrà un incontro dibattito 
"Dallo Stretto alla Val Susa 
le ragioni dell'autogestione”, 
organizzato dal Coordina- 
mento degli anarchici e dei 
libertari calabresi. 
Relazioneranno un esponente 
del Coordinamento, Domenico 
Liguori della commissione 
Comunalismo Libertario della 
FAI, Osvaldo Pieroni docente 
all'Unical ed esponente del 
movimento Noponte, Maria 
Matteo e Emilio Penna 
esponenti del movimento 
Notav. Seguirà pubblico 
dibattito. 


© opuscolo su 
ASTENSIONISMO E 
COMUNALISMO 


La Commissione Comunalismo 
Libertario della FAT ha in 
preparazione un opuscolo, 
che sarà pronto entro la 
prima settimana di marzo, 
sulle ragioni dell'astensioni- 
smo anarchico e sulla 
proposta del Comunalismo 
Libertario. 

Le compagne e i compagni 
che vogliono richiederlo si 
rivolgano al seguente 
indirizzo: FA “Spixana" 
casella postale 7 - 87019 
Spezzano Albanese (CS). 
Tel. 339-5788876 
(Domenico) indirizzo email 
faspixana@libero.it. 

Il costo si aggira sui due 
euro a copia con sconto del 
20% per richieste superiori 
alle 10 copie, più spese di 
spedizione. 


€ MILANO: ASILO 
POLITICO 


Venerdì 24 feb. alle 21,15 
all'Ateneo Libertario in viale 
Monza 255 assemblea/ 
incontro “Diritto di asilo 
politico." Quando gli immi- 
grati sono costretti a 
fuggire da guerre e ingiusti- 
zie sociali e bussano alle 
porte della "Democrazia" 
accade che rimangono chiuse 
e i loro diritti calpestati 
come dimostra la lotta degli 
occupanti di via Lecco. 
Si preferisce esportare la 
"Democrazia" con la guerra... 
per ben altri interessi. 
Con: una rappresentanza 
degli ex occupanti di via 
Lecco; Ass. Eritrei (Eritrean 
Democrats); Avv. esperti in 
materia | 

Coll. "Spazi Liberati" 


Pur essendosi divise in 
mille rivoli e gruppi, le varie 
componenti dell estrema de- 
stra nostrana hanno raggiun- 
to l'accordo elettorale con la 
CDL. Il fatto che dalle liste 
elettorali si siano autosospe- 
si i tre dell’ave maria (Fiore, 
Tilgher e la Mussolini), che 
avranno avuto i loro risarci- 
menti per tale umiliazione 
pubblica, non cambia la so- 
stanza delle cose: i fascisti 
“democratici” compensano, 
annullandoli, i “democratici” 
di stampo fascista (Caldero- 
li, Borghezio...). Nell’altro 
campo, l'espulsione dell’“an- 
tidemocratico” e comunista 
Ferrando viene ripagata dal- 
la proposta di Prodi di in- 
gresso governativo dei co- 
munisti “democratici” di Ber- 
tinotti. Ora ci si chiede qua- 
le sarà il peso specifico rea- 
le, in termini di voti e di con- 
sensi elettorali, che avrà la 
pattumiera neo-fascista di 
stretta osservanza. La cosa 
buffa, ma in realtà potrebbe 
trattarsi in gran parte di per- 
sonalismi che nella destra 
radicale la fanno da padro- 
ni, è che molte delle scissio- 
ni avvenute negli ultimi anni 
sembra che siano accadute 
sulla base di differenziazioni 
sostanziali in merito agli ac- 
cordi da realizzare con Ber- 
lusconi, l’amico e con Fini, il 
rinnegato. Sembrava, cioè, 
che soltanto Pino Rauti so- 
stenesse la sacra allean- 
za anti-comunista, mentre gli 
altri, fieri e odiati per il loro 
integerrimo comportamento 
squadristico, fossero lontani 
anni luce da tali propositi. A 
quel punto subentravano 
però storie personali che im- 
pedivano ulteriori accorpa- 
menti di area: ma l’ultima 
legge elettorale ha consen- 
tito che tutti, proprio tutti, i 
partiti di un certo peso che 
si rifanno al Repubblica di 
Salò facessero accordi con 
la CDL o, come nel caso di 
Rauti e del suo M.1.S.- Lista 
Rauti (Movimento Idea So- 
ciale), entrassero diretta- 
mente in Forza Italia. 


MOVIMENTO SOCIALE 
FIAMMA TRICOLORE 
Il partito della destra ra- 


dicale che ha maggiore con- 


sistenza numerica di iscritti 
e di militanti è il Movimento 
Sociale - Fiamma Tricolore, 
il cui segretario è l’eurode- 
putato Luca Romagnoli, Ri- 
cercatore Universitario pres- 
so l’Istituto di Geografia del- 
la Facoltà di Lettere e Filo- 
sofia -dell Università degli 


‘ Studi di Roma “La Sapien- 


za”. IL MS-FT ha un buon 
radicamento nazionale, che 
copre pressoché tutte le re- 
gioni italiane, ma che ha i 
suoi punti di forza nel Lazio, 
in Piemonte, nel Veneto, in 
Basilicata, in Abruzzo ed in 
Sicilia. Soprattutto nel Lazio 
e nel Veneto sono entrati a 
far parte del Movimento So- 
ciale i gruppi di bone-heads 
storici e politicamente orga- 
nizzati: il Veneto Fronte 
Skin-Heads di Piero Pu- 
schiavo, attuale segretario 
regionale del MS-FT Regio- 
ne Veneto, ed il gruppo ex 
Base Autonoma, poi Socia- 
lismo Nazionale (Maurizo 
Boccacci), che ruota intorno 
alla sezione di Acca Larentia 


Bazar di voti e liste 


a Roma. Su proposta del 
gruppo romano di Gioventù 


Nazionale, che raggruppa. 


l'organizzazione giovanile 
del MS a livello nazionale, 
circa due anni fa è stato 
creato un coordinamento 
“Giovine Italia”, interno sia a 
GN che al MS-FT, che riuni- 
sce i gruppi che si rifanno 


‘esplicitamente all’idea del 


Socialismo Nazionale, ovve- 


| ro, parafrasando, del Nazio- 


nal-Socialismo. Attualmente 
convivono nel MS-FT com- 
ponenti che vanno dal fasci- 
smo nostalgico del venten- 
nio, con tratti fortemente re- 
azionari e di destra a com- 
ponenti nazional rivoluziona- 
rie che si rifanno esplicita- 
mente alle posizioni “anti-si- 
stema” del fascismo repub- 
blichino e del nazismo. Que- 
ste ultime componenti sono 
le più “vivaci”, per usare un 
eufemismo, nel condurre le 
battaglie ideologiche e di 
piazza. Il MS-FT che conta 
un deputato al Parlamento 
Italiano, l’on. Antonio Sere- 
na, è stato il primo raggrup- 
pamento a raggiungere un 
accordo elettorale con la 
CDL. 


FRONTE SOCIALE NAZIONALE 
Nel 1997, quando era se- 
gretario del Movimento So- 


‘ciale Pino Rauti, avvenne 


una scissione, “a sinistra”, 
del gruppo di Adriano Til- 
gher, ex esponente del fami- 
gerato drappello di Avan- 
guardia nazionale negli anni 
sessanta ed implicato, non- 
ché condannato, per la rico- 
struzione del partito fasci- 
sta.! La scissione che diede 
vita al Fronte Nazionale, di- 
venuto ad oggi, il Fronte So- 
ciale Nazionale, avvenne da 
una parte per un vigoroso 
antiamericanismo ed antili- 
berismo e dall'altra per una 
indisponibilità alla compro- 
missione ideologica con gli 
estimatori del fascismo-regi- 
me. Facevano parte dell’al- 
lora Fronte Nazionale tutta 
quella galassia di gruppi che 
si rifacevano sia alle teorie 
del nazional-bolscevismo 


che a quelle del nazional- 
comunitarismo, poi sfociate 
nel 
court. II Fronte Sociale Na- 
zionale è la componente 
minoritaria e “laicista”? del 
cartello elettorale che lo 
vede a fianco di Forza Nuo- 
va e di Azione Sociale di 
Alessandra Mussolini. A par- 
te Brescia e qualche rimasu- 
glio a Genova, il FSN è pre- 


| vota per me 


sente esclusivamente al 
SUD: oltre a Roma, attual- 
mente sta facendo proseliti 
in Sicilia, in Puglia e soprat- 
tutto in Calabria. A seguito 
dell'accordo elettorale per le 
regionali con Forza Nuova e 
la Mussolini il FSN ha perso 


dei pezzi (Napoli, Viterbo < 


soprattutto) che hanno dato 
vita ad un coordinamento na- 
zionale “Comunità di Socia- 
lismo Nazionale” legato alla 
rivista “la Spina nel Fianco, i 
bollettini “la Tana del Lupo” 
e “Gerarchia” ed il quotidiano 
“Rinascita Nazionale”. 


FORZA NUOVA 

Su Forza Nuova non oc- 
corre spendere troppe paro- 
le, dato che sulla sua storia 
e sulla storia dei suoi fonda- 
tori si sono versati fiumi di in- 
chiostro e i | quadro, ad oggi, 
di questa formazione è abba- 
stanza chiaro. Dal punto di 
vista politico essa rappre- 
senta l'ala della destra radi- 
cale più vicina al cattolicesi- 
mo tradizionale ed anti-con- 
ciliare: nei suoi 8 “Punti fer- 
mi”, schema programmatico 
per una fatiscente “ricostru- 
zione nazionale”, ben tre 
sono di carattere “etico - re- 
ligioso”, di cui due al primo 
posto: - 1 Abrogazione delle 
leggi abortiste; 2 Famiglia e 
crescita demografica al cen- 
tro della politica di rinascita 
nazionale; 3 (6 in ordine) Ri- 
pristino del concordato Sta- 
to-Chiesa del 1929. Non mi 
stupii più di tanto quando vidi 
tra i vari striscioni nazi-fasci- 
sti esposti da alcuni gruppi 
ultrà romanisti durante la 
partita Roma - Livorno uno 
di questi che era sormonta- 
to dalla scritta “tradizione 


comunitarismo tout- 


cattolica”, al cui centro vi era 
disegnato un cuore al cui 
apice era conficcata una cro- 
ce. Forza Nuova preme, ap- 
punto, in questo doppio sen- 
so: riaffermare l'identità na- 
zionale attraverso il ripristi- 
no di una cultura cattolica 
tradizionale profondamente 
intrisa di anti-semitismo, ele- 
mento che caratterizza sia | 
gruppi cattolici tradizionali 
che quelli pagano-nazional- 
socialisti, e di anti-islami- 
smo. E di questi giorni un co- 
municato dal titolo esempli- 
ficativo: “Martirio in Turchia: 
è ora di reagire”. Forza Nuo- 
va è presente su gran parte 


del territorio nazionale al pari . 


del Movimento Sociale, an- 
che se la sua consistenza 
reale è difficile da misurare 
in termini di sedi territoriali 
e questo perché il movimen- 
to suddetto ha sempre avu- 
to una disponibilità di dena- 
ro tale da avergli permesso 
di aprire sedi nuove con po- 
chi militanti, sedi che prive di 
alcun radicamento sociale e 


politico hanno avuto, in di- 


versi casi, breve vita. La 
prassi politica di questa for- 
mazione è quella di cercare 
di radicarsi territorialmente, 
il più possibile, secondo uno 
schema tradizionale della 
militanza, e di costruire alle- 


anze trasversali a tema, su 


diverse questione politiche e 
sociali (come ricordato in 
precedenza soprattutto con 
alcune organizzazioni tradi- 
zionaliste cattoliche). Dal 
punto di vista internaziona- 
le, Forza Nuova è stata tra 
le promotrici del Fronte Na- 
zionale Europeo, cartello 
politico che raggruppa diver- 
se formazioni dell’estrema 
destra europea tutte acco- 
munate dal richiamo al cat- 
tolicesimo tradizionale o al 
cristianesimo anti-islamico e 
mantiene su scala più vasta 
i rapporti con l'Internaziona- 
le nera “Third Position”, che 
è ancora ramificata sia in ter- 
ritorio anglosassone che nel- 
le Americhe. Le sedi di For- 
za Nuova e di Alternativa 
Sociale di Alessandra Mus- 
solini sono nella sostanza 
coincidenti. Il loro accordo 
con la CDL è passato diret- 
tamente da Berlusconi tali e 
tanti sono i pessimi rapporti 
con gli ex-camerati di Allean- 
za nazionale. 


MOVIMENTO IDEA SOCIALE 
LISTA RAUTI DI PINO RAUTI 
Un altro partitino dell’area 
nato dalla scissione di oltre 
due anni fa dal Movimento 
Sociale-Fiamma Tricolore è 
il già menzionato Movimen- 
to Idea Sociale — Lista Rauti 
di Pino Rauti. Prima che as- 
sumesse anche il nome ag- 
giunto di Lista Rauti si chia- 
mava “soltanto” MIS con 
Rauti: recentemente ha do- 
vuto compiere un “passaggio 


forzato”, che gli consentisse 


di entrare in Forza Italia, 
rompendo con il gruppo fa- 
cente capo al segretario na- 
zionale Incadorna. 


NUOVO MSI - DESTRA 
NAZIONALE 

Infine, nel variegato pour- 
purrì della destra radicale 
trova spazio per un accordo 
elettorale il partito del pidui- 
sta, poliziotto, addetto ai ser- 
vizi segreti militari e via can- 
tando Gaetano Saya e sua 
moglie Maria Antonietta, de- 
nominato Nuovo Msi — De- 
stra Nazionale. Questo par- 
titucolo dalle velleità neo- 
golpiste, filo americano e filo 
- israeliano non piace ecces- 
sivamente alle altre compo- 
nenti d'area per questa sua 
internità agli apparati di sta- 
to, alla massoneria, ai corpi 
di polizia, ai servizi segreti 
non deviati, ma sicuramente 
piace ad altri che probabil- 
mente per antiche e nuove 
amicizie gli devono qualco- 
sa.’ 


BAZAR DI VOTI E LISTE 

In tutto questo gran bazar 
della compravendita di voti e 
di liste sta scoppiando una 
polemica tanto falsa quanto 
strumentale sugli opposti 
estremismi: da una parte il 
trotzkista Ferrando e le sue 
dichiarazioni su Nassirya e 
dalľaltra i listoni neri alleati 
della CDL. Premetto e con-. 
cludo che dal punto di vista 
teorico alcune di queste que- 
stioni, come anarchici, le 


abbiamo risolte circa 150 


anni fa all’interno della Pri- 
ma Internazionale: non che 
questo ci abbia portato gran- 
de fortuna, ma tant’è!! Quel- 
lo che noi sosteniamo in 
maniera molto semplice è 
che non si possa costruire 
una società socialista 0 co- 
munista o. dir si voglia se si 


utilizzano strumenti e meto- 


di incompatibili con la socie- 
ta che si vorrebbe realizza- 
re: la dittatura del partito, le 


leggi coercitive, i sistemi re- 


pressivi etc. Le elezioni e le 
deleghe sulla nostre esisten- 
ze fanno appunto parte di 
quei metodi che non solo 
non portano a rappresenta- 
re alcun interesse di classe, 
ma al contrario offrono un 
burocrate di stato in più al 
potere: i trotskisti, poi, sono 
dei maestri nel cosiddetto 
“entrismo”, e lo fanno tal- 
mente bene che dopo alcuni 
anni non si ricordano più per- 
ché sono entrati dove sono 
entrati e cosa ci fanno a sta- 
re lì. Ma sono problemi loro: 
soltanto non si stupiscano 
che Rutelli, Bertinotti, D’Ale- 
ma e soci gli tirino il culo, dal 
momento che i padroni del 
vapore sono loro e non il 
6,4% del partito che prende 
Il 6%. Ciò che non ci acco- 
muna per nulla nella attuale 
polemica è invece quello di 
utilizzare Ferrando e compa- 
ny per portare un attacco 
contro gli opposti estremi- 
smi: se vale ciò che ho detto 
in precedenza e senza alcu- 
na ambiguità è anche vero 
che il colpirne uno per tritu- 
rarci tutti (noi ed altri) nonci. 


Loa 


TE FACILE | 
CADERE NEL | 
TUNNEL DELLA] 
| DELEGA. | 
SI Poni 

I COMINCIA Gi 
CON UNA 


Gli anarchici hanno l’abi- 
tudine di chiamare le cose 
con il loro nome, per evitare 
fraintendimenti e mistifica- 
zioni. Accusati di non esse- 
e “politici” essi rispondono 
che, poiché sono totalmente 
avversi all’organizzazione 
‘gerarchica e centralizzatrice 
della società, rigettano la 
“politica” intesa come prati- 
ca di governo. La “politica” si 
prefigge il compito di stabili- 
re l'ordine tramite una dele- 
ga di potere, in realtà essa 
codifica il disordine nel mo- 
mento stesso in cui definisce 
| una gerarchia tramite la qua- 
le esercitare il governo. E la 
gerarchia è nemica di qual- 
siasi forma di libertà perché, 
con la sua stessa esistenza, 
impone doveri grazie al suo 
diritto di governo. 
Non solo. Gli anarchici so- 


no contro ogni sistema di go- . 
verno, compreso quello che 


si definisce democratico, che 
si basa sulla delega delle li- 
bertà individuali e collettive 
ad una esigua minoranza 
che eserciterà il suo potere 
in nome della maggioranza 
dopo averne carpito la dele- 
ga in nome di programmi fu- 
mosi, di promesse e di prin- 
cipi; dopo averne manipola- 
to emozioni ed Immaginario. 
Un sistema che si configura 
come un astuto sistema di 
scelta eterodiretta dei capi, 
assolutamente lontano da un 
reale processo di gestione 
orizzontale della società, ba- 
sato su partecipazione e 


controllo. 

Gli anarchici non sfuggo- 
no, non negano la realtà po- 
litica, ma sono contro la po- 
litica. L'organizzazione so- 


ciale, l’organizzazione della. 


collettività umana, l'esercizio 
delle libertà individuali e col- 
lettive, il rispetto dei diritti 
naturali di ogni essere viven- 
te, sono troppo importanti 
per essere delegati ad un 
pugno di individui, qualun- 
que siano le loro qualità. Nel 
loro antipoliticismo gli anar- 
chici propongono una diver- 
sa organizzazione sociale 
che fa a meno dello Stato e 
che si basa sul principio del- 
la gestione diretta della pro- 
duzione e della distribuzione 
egualitaria delle risorse so- 
ciali. 

Conseguentemente a 
questa impostazione gli 
anarchici sono dichiarata- 
mente contro ogni delega di 
potere che, se praticata, rap- 
presenta un’erosione delle 
capacità e delle possibilità di 
edificazione di una società di 
liberi ed eguali. E nel con- 
tempo vogliono indicare la 
necessità di rompere con il 
meccanismo della partecipa- 
zione elettorale, che vuol 
dire essenzialmente subordi- 
nazione ai meccanismi di ge- 
stione borghese del potere. 

In questa ottica l’astensio- 
nismo anarchico è una chia- 
ra dichiarazione d’intenti nei 
confronti della truffa rappre- 
sentata dal sistema elettora- 
le e si distingue nettamente 
dalle proposte di astensioni- 
smo tattico avanzate, a fasi 
alterne, da settori della sini- 
stra antagonista che conti- 
nuano a mantenere un atteg- 
giamento opportunistico nei 
confronti del parlamento, 
proprio perché “politici”, pro- 


prio perché sostanzialmente 
statalisti. 
Partendo da queste pre- 


‘messe si può comprendere 


meglio il tipo di raccordo che 
va stabilito con le lotte socia- 
li, sul territorio, gli organismi 
di base, i lavoratori autorga- 
nizzati, i centri sociali. Un la- 
voro che non può essere det- 
tato una volta per tutte, ma 
che deve essere logica con- 
seguenza di un lavoro conti- 
nuativo. Un lavoro che nel- 
l’autorganizzazione e nel- 
l'azione diretta trova, nella 
sua dimensione territoriale, 
gli strumenti di lotta contro il 
governo, locale e nazionale. 
Un lavoro tendente alla co- 
struzione di organismi a vari 
livelli - dal locale al territo- 
riale in senso sempre più 
vasto - aperti a tutti, che di- 
scutano di tutte le questioni 
riguardanti la vita delle po- 
polazioni e che siano in gra- 
do, oggi, di incalzare e sfi- 
dare le autorità sul piano 
concreto dei bisogni quoti- 
diani e, domani, di prendere 
tutte le iniziative necessarie 
alla riorganizzazione oriz- 
zontale della vita sociale. 

Utopia? forse, ma è 
un'utopia che contiene in se 
una grande concretezza: 
quella legata alla volontà di 
partire da sé, per ritrovarsi, 
da pari, nella comunità uma- 
na e costruire insieme un 
mondo ove le contraddizioni 
trovino un modo di composi- 
zione senza l'intervento sta- 
tale che ripropone gerarchie 
e disuguaglianze. 

In un momento in cui la 
polarizzazione crescente 
(ampiamente spettacolariz- 
zata e personalizzata) della 
campagna elettorale pare 
stritolare ogni possibilità di 
proposta “altra”, con l’obiet- 


Di) 


piace affatto. Né noi, ma ne- 
anche altri compagni di stra- 
da, abbiano nulla a che spar- 
tire con la paccottiglia nazi- 
. fascista: ma perché spiegar- 
lo? 

‘Si potrebbe, infine, aprire 
un caloroso dibattito sui rap- 
porti poco collaterali e molto 
interni tra fascismi e libera- 
lismi e scopriremmo che nul- 
la di nuovo si affaccia sul 
fronte occidentale: all'uso si 
sono supportati a vicenda, 
chi con le mazze e con lolio 
di ricino chi con i denari so- 
nanti per pagare mazze, 
mazzieri, ospedali ed assicu- 
razioni sulla vita e sulla mor- 
te di genti inermi. Quand’oc- 
corre si servono luno dell’al- 
tro e poco- importa che i filo- 
Israeliani di Forza Italia en- 
trino in combutta con gli anti- 
semiti del nazional-fascismo 
nostrano: in fondo ciò che 
stringe un vero sodalizio po- 
litico è l’idea della proprietà 
delle genti, dei loro interessi 


e delle loro volontà. E su 
questo mi sembra che non 
esistano grandi differenze 
tra gli schieramenti. Come 
andrà a finire non lo si può 
ancora sapere, poiché il voto 
non olet, anche quello deri- 
vato dalle presumibili e pros- 
sime esclusioni di comodo: 
ciò che i rappresentanti del- 
la comunità ebraica romana 
non hanno capito, o meglio 
hanno capito benissimo, è 
che non c'è alcuno che tra- 
disce qualcun altro e che non 
c'è nessuno che tradisce 
nessuno. 

Pietro Stara 


1 Uscito di galera nel 1975, vi 
farà presto ritorno con l'accusa 
di aver partecipato alle stragi 
dell’Italicus e della stazione di 
Bologna, accusa dalla quale ver- 
rà poi scagionato (ottenendo an- 
che un risarcimento danni ‘per 
ingiusta detenzione’). 


2 IL FsN si è differenziato. 


dalle ultime uscite isteriche del- 
l'estrema destra nostrana contro 
il mondo arabo a proposito delle 
vignette pubblicate in Danimarca, 


in un logica tipica della destra 
differenzialista: “... Questi liberal 
occidentali ritengono forse di po- 
ter liberamente offendere tutto e 


tutti in nome di una supposta su- 


periorità “culturale”? Chiariamo 
anche che condanniamo con lo 
stesso vigore e disprezzo la vile 
uccisione del sacerdote cattolico 
e con la stessa giusta logica che 
portò a condannare l’azione di un 
signor nessuno islamico che de- 
finì il Crocefisso “un cadaverino”, 
ribadiamo che non si può offen- 
dere e dileggiare gli altrui credi.” 


- Dal comunicato ufficiale del FsN 


3 Il loro sito che dice molto 
più su di loro di quante parole si 


| possano spendere per descriverli 


è www.de stranazionale.org — 


Contro la delega 
per l'azione diretta 


tivo palese di richiamare alle 
urne i delusi e i disaffezio- 
nati, gli astensionisti più o 
meno convinti, occorre rifiu- 
tarsi di farsi macellare dalla 
dialettica del potere, il che 
vuol dire soprattutto evitare 
di cadere nel puro resisten- 
zialismo, ma di resistere lot- 
tando con una proposta chia- 
ra di trasformazione dell’esi- 
stente, che oggi non può 
assolutamente prescindere 
dall’assoluta preminenza 
della questione sociale. 

Sfuggire dai meccanismi 
della democrazia rappresen- 
tativa significa entrare nel 
concreto della critica stessa 
del concetto di maggioranza 
e minoranza, significa rifiu- 
tare la riproduzione, pura e 
semplice, dei rituali parla- 
mentari negli stessi organi- 
smi rappresentativi di base 
per dare invece prevalenza 
all’autorganizzazione, alla 
lotta, al libero confronto del- 
le idee e delle proposte. 

| rapporti di forza si sono 


sempre modificati con la lot- 


ta diretta e la via politica ha 
sempre rappresentato il di- 
sarmo della conflittualità so- 
ciale. 

Con questa consapevo- 
lezza ci tiriamo fuori dai ri- 
catti agitati dai partiti di sini- 
stra alle prese con le pulsioni 
egemoniche di ceti politici 
trasformisti, opportunisti ed 
affaristi, incapaci di produr- 
re politiche realmente alter- 
native a quelle di destra, sul 
terreno economico, del de- 


“grado urbano ed ambienta- 


le, dell'occupazione, della 
sanità, della scuola, ecc. 

In realtà la violenza della 
crisi mondiale e delle politi- 


ed. Zero in Condotta 


Zero in Condotta 
- Portachiavi “A” 
cerchiata in legno-di 


2006 abbonatevi a UN! 


A chi si abbona a 48 euro 
un gadget a scelta tra: 


- bandiera o fazzoletto rossi e neri 


- libro “Piegarsi vuol dire mentire: la 
resistenza libertaria la nazismo” di AA.VV. 


- libro “Le cucine del 
popolo” di AA.VV. ed. 


fabbricazione artigianale | 


che di guerra non lasciano 
più tempo, né margini ad una 
politica di moderato e “razio- 
nale” riformismo di cui, per 
altro, non si riesce ad indivi- 
duare i possibili esecutori in 
ambito parlamentare. 

A fronte di una politica 
che fa del parlamento il suo 
centro di interesse occorre 
contrapporre un pensiero ed 
un'azione che abbiano il loro 
punto di riferimento nella 
capacità di autorganizzazio- 
ne popolare. 

A fronte di una visione 
che fa del parlamento il luo- 
go della rappresentanza po- 
litica e sociale del paese oc- 
corre contrapporre la propo- 
sta e la pratica del comuna- 
lismo, libertario e federativo, 
articolato sul territorio, dal 
semplice al complesso, af- 
fermando nel contempo la 
propria volontà a non esse- 
re governati, a non rendersi 
corresponsabili di un siste- 
ma basato sullo sfruttamen- 
to e sull’oppressione. 

Astenersi, non cadere 
nelle trappole delle false al- 
ternative e del meno peggio, 
rafforzare le armi della criti- 
ca intransigente, dell’orga- 
nizzazione, del protagoni- 
smo sociale, dell’azione tra 
le classi sfruttate ed oppres- 
se, vuol dire attrezzarsi per 
una futura possibile crisi ri- 


. voluzionaria, alimentata dal- 


la crescente instabilità mon- 
diale e dall'’accumularsi del- 
le contraddizioni sociali ed 
economiche, in grado di in- 
dicare e praticare una via 
d'uscita autogestionaria che 
impedisca la ricaduta in un 
sistema di potere gerarchico. 

Max Var 


_ Milano 14 gennaio: 
Ulla, serve di nessuno 


EAA, nova 


JK TORINO: 
I SOLDATI DI DIO 


Crociati e jihadisti, piccole 


patrie e nazionalismi. 


Venerdì 3 marzo ore 21,15 

assemblea in corso Palermo 
46. Introduce il dibattito — 
Stefano Capello. 


Le manifestazioni nel mondo 


islamico contro le "vignette 
sataniche" e il perdurante 
terzomondismo di una parte 
consistente della sinistra non 
conformista. Che relazione 
hanno questi due fenomeni? 
Ragionare con logica e 
razionalità su quanto sta 
avvenendo in quasi tutto il 
mondo islamico sembra 
diventato impossibile. 
Accanto ai pasdaran dell'oc- 
cidente ridotto alla coppia 
cristianesimo e mercato 
capitalistico, i contestatori 
di questo orrido binomio 
attivano meccanismi terrifi- 
canti di identificazione con il 
fascismo islamico "giustifica- 
ti" dalla natura di presunte 
vittime dell'imperialismo di 
questi ultimi. 
Le posizioni dei "difensori 
dell'occidente", teoconserva- 
tori piuttosto che liberal 
capitalisti sono a noi nemi- 
che. Chi, in nome della difesa 
dei “dannati della terra", 
sposa le voglie di oppressione 
di preti islamici e dittatori 
terzomondiali, non ci può 
essere amico. La sinistra che 
in nome dell'antiamericani- 
smo accoglie al proprio 
fianco nazionalisti di ogni 
genere e difensori dell'ordi- 
ne tradizionale delle società 
del sud del mondo tradisce le 
speranze di libertà e di 
autodeterminazione di 
individui e oppressi tanto in 
occidente quanto nel resto 
del mondo. 
Chi sventola bandiere 
irachene contro l'imperiali- 
Smo americano non fa una 
politica di libertà e di 
liberazione ma si schiera a 
fianco di un potere perdente 
contro il vincente. 
Una parte consistente del 
percorso dell'occidente è 
segnato dalle rivolte e dalle 
vittorie degli oppressi. Le 
relative libertà di cui 
godiamo (e che sono sempre 
sotto schiaffo) sono il 
risultato di queste lotte che 
hanno cambiato il contesto in 
cui si svolge la nostra vita. 
Scambiare secoli di lotte per 
spurie alleanze con gli 
oppressori tradizionali o 
modernizzanti di altri 
individui in altre parti del 
mondo è solo un insulto alla 
possibilità di libertà e di 
autodeterminazione non dei 
"popoli" (astrazione utile solo 
a dittatori e fucilatori 
etnici) ma delle classi 
subalterne e degli individui 
che le compongono. 
FAI - Torino. Info: 
l'aa it; 011 857850; 
338 6594361 
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UMANITÀ NOVA 


Ç MILANO: 
SUGLI SCIOPERI 
IN VAL SUSA 


Giovedì 2 marzo, alle ore 
21,15 all'Ateneo Libertario 
Viale Monza 255 - (MM 
Precotto) pubblico incontro 
sul tema: "La lotta della 
popolazione nella Val di Susa 
unita dalla mobilitazione e 
dagli scioperi in difesa 
dell'ambiente e contro 
un'idea sbagliata dello 
sviluppo ad “alta velocità". 
Intervengono:Cosimo 
Scarinzi della CUB di Torino 
e Luca Ferrero dei comitati 
No Tav. (Per l'occasione sarà 
disponibile l'opuscolo No Tav 
curato da C. Scarinzi). 
Organizza il Collettivo "Spazi 
Liberati" 


al 20 febbraio 2006 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
SESTO S. G.: IDSA, 26,00; MILA- 
NO: FAMilanese, 70,00; IMOLA: 
Gruppi Anarchici Imolesi (nn. 41/1/ 
2), 50,00; VERONA: Biblioteca 
Domaschi, 90,00; SPELLO: M. 
Liberatori, 40,00; PARMA: Ateneo 
Libertario, 60,00; CODIGORO: G. 
Franchi, 37,00. 
Totale * 373,00 


ABBONAMENTI 


LESEGNO: A. Cora, 40,00: GENE- | 


VE: S. Barozzi, 100,00; MILANO: 
F. Bernardini, 40,00; MILANO: G. 
Russo, 42,00; MILANO: M. Galbar- 
di, 40,00; TORINO: R. Prato, 
40,00; TORINO: M. Raiteri, 40,00; 
LIMANA: C. De Marchi, 42,00; 
BISACCIA: N. De Meo, 40,00; 
CORCAGNANO VIGATTO: R. 
Puglia, 50,00; PARMA: M. Torelli, 
22,00; BRESCIA: A. Perrini, 42,00; 
BRESCIA: C. Copeta, 42,00; 
MILANO: S. Leonardi, 22,00; 
GENOVA: A. Zonza, 42,00; IMOLA: 
C. Mazzolani, 42,00; MUGGIA: C. 
Venza, 40,00; CASTELFIORENTI- 
NO: G. Ragazzi, 42,00; SAN MAR- 
TINO V. C.: G. Covino, 40,00; 
SUVERETO: L. Mazzi, 40,00; 
RAVENNA: F. Ricci, 40,00; REC- 
CO: G. Pittaluga, 40,00; SETTIMO 
MILANESE: E. Moroni, 40,00; 
DOSSON CASIER: D. Bedini, 
40,00; S. POLO TORRILE: G. 
Pazzoni (2 abb.), 80,00; SERRA- 
VALLE: J. Mauriaca, 40,00; MOR- 
RO D'ALBA: P. Belardinelli, 40,00; 
FOSSOMBRONE: G. Colarossi, 
40,00; CENTOBUCHI M.: G. Ga- 
lassi, 22,00; VITICUSO: M. Caira, 
40,00; ROMA: I. Pandolfo, 40,00; 
SOVERE: A. Zanni, 40,00; S. 
GIOVANNI PERS.: M. Di Ruggiero, 
40,00; VERONA: E. Bazzani, 


IS” 


r 


Il governo ha rinunciato 
alla Terza Conferenza nazio- 
nale su energia e ambiente 
che si sarebbe dovuta tene- 
re dal 24 al 26 febbraio a 
Roma. Con un laconico co- 
municato del 3 febbraio il 
ministro Scajola ha comuni- 
cato il rinvio dell'iniziativa a 
dopo le elezioni. Il motivo 
ufficiale del rinvio, chiara- 
mente pretestuoso, è “la si- 
tuazione di emergenza in cui 
si trova il sistema nazionale 


delle gas naturale”. Comun- 


que abbiamo perso poco! 
Senza nessun tipo di lavori 
preparatori e senza dibattito 
pubblico la Conferenza si 
sarebbe risolta in una pas- 
serella per uomini politici alla 
ricerca di un po’ di visibilità 
pre-elettorale e di scienziati 
ed esperti tromboni che ci 
avrebbero propinato la soli- 
ta minestra: per superare la 
crisi energetica causata dal- 
l'aumento, verosimilmente 
irreversibile, del prezzo del 
petrolio si deve far un uso 
massiccio del gas, ritornare 
al nucleare e rilanciare il car- 
bone. Naturalmente non sa- 
rebbero mancati i rituali cen- 
ni alle fonti rinnovabili e al 
risparmio energetico e ma- 
gari qualcuno si sarebbe 
pure ricordato gli scarsi mez- 
zi che l’Italia mette a disposi- 
zione per le fonti rinnovabili 
(chi avrebbe avuto, però, il 
coraggio di ricordare che i 
fondi per la ricerca sull’idro- 
geno sono bloccati da tre 
anni?). 


QUESTIONE ENERGETICA IN 
ITALIA: IL DOMINIO DELLE 
LOBBY ECONOMICHE 

La realtà energetica del 
nostro paese è particolar- 
mente grave: estrema dipen- 
denza dai combustibili fossili 
(petrolio, gas e carbone in 
gran parte importati dal- 
l'estero) e peso irrisorio del- 
le fonti rinnovabili che rag- 
giungono il 6,5% della pro- 
duzione totale, ma solo gra- 
zie all’idroelettrico perché 
eolico, solare e geotermico 
sono confinati ad un infimo 
2%. Gli ultimi governi (Prodi, 
D’Alema e Berlusconi) si 
sono preoccupati solo di li- 
beralizzare il mercato e di 
sbloccare le procedure auto- 
rizzative per nuovi impianti 
elaborando norme antidemo- 


- cratiche che minacciano se- 


riamente l’ambiente. D’al- 
tra parte è noto che da alme- 
no 50 anni la politica ener- 
getica italiana è nelle mani 
delle lobby economiche, ENI 
e ENEL soprattutto. Una si- 
tuazione che non può dura- 
re all'infinito. . 


LA SCELTA DEL GAS: 
UN'ARMA A DOPPIO TAGLIO 

Il gas viene fatto passare 
come una fonte “pulita” ma 
in realtà è solo meno inqui- 
nante di carbone e petrolio. 
Effettivamente in un proces- 
so di transizione verso le 
fonti rinnovabili e verso 
l'idrogeno come conduttore 
di energia, il gas troverebbe 
un suo spazio importante. 
Ma la transizione presuppo- 
ne che si prepari un modello 


‘energetico nel quale le fonti 


fossili (petrolio, carbone e 
gas) abbiano un ruolo appe- 
na marginale. Invece gover- 
no e opposizione, destra e 


Invertire la rotta 


sinistra (con poche eccezio- 
ni), pensano solo a come 
sostituire il petrolio, lascian- 
do inalterato tutto il resto. 
Poiché generalmente si ritie- 
ne che il picco della produ- 
zione di gas (cioè il momen- 
to in cui la domanda supere- 
rà l'offerta) dovrebbe avve- 
nire dopo quello del petrolio, 
la scelta di sostituire il petro- 
lio col gas potrà, nella miglio- 
re delle ipotesi, rinviare la 
crisi energetica, non evitar- 
la. Fra l’altro nel mondo 
scientifico è generalmente 
accettata l’idea che il gas 
non potrà rimpiazzare l’“oro 
nero” e che comunque non 
potrà farlo per tempi lunghi. 
Senza contare che dal pun- 
to di vista ambientale la scel- 
ta del gas naturale è a dop- 
pio taglio: da una parte pro- 
duce meno biossido di car- 


bonio rispetto a carbone e 


petrolio, dall’altra il metano 
è esso stesso un “gas serra” 
21 volte più potente del bios- 


sido di carbonio e l’uso mas- 


siccio di gas comporta per- 
dite consistenti in atmosfera 
nella fase di trasporto. 


IL CARBONE PULITO 
NON ESISTE 

Negli ultimi tempi si è 
molto parlato di carbone “pu- 
lito”, Si tratta di un’idiozia. In 
effetti il governo americano 
— negli USA il 52% del fabbi- 
sogno elettrico è prodotto 
con il carbone - ha investito 
nell'ultimo ventennio cifre 
notevoli per le ricerche sul 
“carbone pulito” ma i risulta- 
ti non sono particolarmente 
incoraggianti. Quello del 
“carbone pulito” è dunque un 
termine propagandistico pri- 
vo di contenuti scientifici 
concreti: il carbone inquina, 
oggi come ieri e il suo impat- 


.to socio-sanitario è ancora 


peggiore di quello delle cen- 
trali ad olio combustibile. In- 
fatti le centrali a carbone 
sono caratterizzate, oltre che 
da elevate emissioni dirette 
in atmosfera, anche da ele- 
vati fabbisogni di materiali e 
di acqua di raffreddamento. 


NUCLEARE PERICOLOSO 
E COSTOSO 

Scajola non fa che ritor- 
nare sulla necessità del nu- 
cleare mentre nel suo “Rap- 
porto Energia ambiente 
2005” ENEA ha clamorosa- 
mente manipolato i costi del 
nucleare sostenendo che 
l'elettricità prodotta con l’ato- 
mo costa due centesimi di 
euro al chilowattora, cifra 
che non ha riscontro negli 


studi riconosciuti a livello 


mondiale (vedi scheda). | ri- 
ferimenti al ritorno al nucle- 
are sono estremamente pe- 
ricolosi anche se nessun ar- 
gomento nuovo è presenta- 
to dai tanti filonucleari che 
spuntano a destra e a man- 
ca. ll nucleare è una tecno- 
logia rischiosa, come hanno 
dimostrato Chernobyl, Harri- 
sburg e altre decine d'’inci- 
denti meno devastanti ma 
comunque gravi, legata in- 


dissolubilmente alla milita- 
rizzazione della società e 
che apre problemi irrisolvibili 
a livello d'inquinamento, co- 
me il confinamento delle 
scorie e le emissioni di bas- 
sa radioattività da parte del- 
le centrali. 

Come dimostra l'espe- 
rienza americana, dove nel 
2005 il governo ha approva- 
to massicce sovvenzioni per 
l'industria nucleare, se non 
interviene lo Stato a coprire 
gli innumerevoli costi legati 
al ciclo di vita degli impianti 
nucleari, è inverosimile che 
un'impresa privata s’imbar- 
chi in un'avventura economi- 
ca enormemente rischiosa. 


FONTI RINNOVABILI: 
UNA NECESSITA 

Come si è detto petrolio e 
gas sono destinati, prima o 
poi, ad esaurirsi. | più ottimi- 
sti sostengono che, ai con- 
sumi attuali, c'è petrolio per 
altri 80 anni, i pessimisti in- 
dicano nel 2020 l’anno del 
“picco”. E non si venga a dire 
che il nucleare è un’alterna- 
tiva valida: pochi sanno che 
continuando ad usarlo ai rit- 
mi attuali, uranio si esauri- 
rà prima della fine di questo 
secolo (60mila tonnellate 
l'anno i consumi attuali per 
una disponibilità mondiale di 
4 milioni di tonnellate). 

Anche non considerando 
le questioni legate alle dram- 
matiche conseguenze am- 
bientali del riscaldamento 
globale, è evidente che le 
fonti rinnovabili non sono più 
solo un'alternativa pulita ai 
carburanti fossili, sono una 


necessità! Molte di queste 
fonti sono già oggi competi- 
tive e mature e lo sarebbero 
ancora di più se ci fosse la 
volontà politica di investire 
nella ricerca e sviluppo di 
questo settore. Prendiamo il 
caso dell’eolico: questa fon- 
te ha avuto un’impressionan- 
te accelerazione passando 
dai 2500 megawatt prodotti 
nel mondo nel 1992 ai 
40.000 del 2005 ma ciò è 
avvento anche grazie ai sus- 
sidi che a partire dagli anni 
"70 alcuni Stati, soprattutto 
del Nord Europa, hanno ga- 
rantito a questa tecnologia. 
L'energia eolica è una fonte 
pulita, facile da costruire, 
rinnovabile e disponibile an- 
che se certi settori ambien- 
talisti non le sono favorevoli 
a causa dell'impatto paesag- 
gistico. Infatti spesso gli im- 
pianti eolici sono costruiti in 
contrasto con il buon senso 
estetico, sono edificati in 
posizioni discutibili e le po- 
polazioni non hanno parteci- 


. pato ai processi decisionali. 


In Italia fattorie eoliche, co- 
me vengono chiamate, sono 
progettate in Sardegna, Ca- 
labria e Puglia ma si potreb- 
bero realizzare piattaforme 
off shore in prossimità dei 
grandi porti (Genova, Livor- 
no, Civitavecchia, Napoli, 
Ancona, Gioa Tauro, ecc.) 
dove è elevato il consumo di 
elettricità e basso l'impatto 
sul paesaggio. 

Da tempo anche il solare 
può essere impiegato diret- 
tamente per produrre ener- 
gia, per il riscaldamento e 
anche per il condizionamen- 


to. Con il solare fotovoltaico 
si genera energia diretta- 
mente dalla luce anche 
quando la giornata è nuvo- 
losa mentre col solare termi- 
co si può produrre diretta- 
mente energia elettrica op- 
pure riscaldare interi edifici 
o solo l’acqua per usi dome- 
stici. 


IDROGENO: UN FUTURO 
LONTANO MA POSSIBILE 
Dell’idrogeno si è detto 
che potrà risolvere tutti i pro- 
blemi. Il problema è: come e 
quando? L’idrogeno non è 
una fonte primaria di ener- 
gia, perché in natura non c'è, 
e non è neppure un combu- 
stibile, poiché si tratta di un 
prodotto di processi che ri- 
chiedono energia. Teorica- 
mente, quindi, l'idrogeno è 
pulito o sporco a seconda 
della fonte di energia usata 
per ottenerlo. Per capirci: 
l'idrogeno prodotto dall’eoli- 
co è pulito, prodotto dal me- 
tano, come si fa adesso, è 
sporco. La vera “rivoluzione 
dell’idrogeno” avverrà quan- 
do si troverà il modo di pro- 
durlo dall'acqua in modo non 
costoso e non inquinante, 
utilizzando cioè l'energia so- 
lare. L’idrogeno è una pro- 
spettiva realistica ma scien- 
tificamente molto impegnati- 
va e lontana; quel che è cer- 
to è che l'idrogeno non ci 
aiuterà a risolvere il proble- 
ma del riscaldamento terre- 
stre che invece va affrontato 
subito, prima che sia troppo 


tardi (ammesso che non sia 


ns 


INFO 


Gradisca 
presidio 
contro 
l’apeprtura. 
del CPT 


Sabato 18 febbraio, fin 
dalle 7,30, l’entrata del CPT 
di Gradisca d'Isonzo (GO) è 
stata presidiata da decine di 
persone guardate a vista 
sbirri, caramba e finanzieri. 
Questa iniziativa, che ha vi- 
sto la partecipazione di oltre 
un centinaio di persone nel 
corso della mattinata, è ser- 


vita per ribadire che la lotta 


contro questo lager, che va 
avanti da oltre due anni, non 
si ferma nonostante l'apertu- 
ra sia ormai imminente. So- 
no infatti settimane che la 
coop. Minerva che si è ag- 
giudicata l'appalto (le cui 
carte sono tutt'ora secretate 
e sulla cui regolarità ci sono 
molti dubbi) sta preparando 
la struttura per i primi fortu- 
nati che vi saranno reclusi. 
Proprio sabato è apparsa sui 
giornali locali la notizia, data 
da un sindacato di polizia 
legato alla Cgil, che il lager 


nuga 


già troppo tardi...). 


CAMBIAMENTI CLIMATICI: 
MUTARE ROTTA PRIMA CHE 
SIA TROPPO TARDI! 

| primi segnali di allarme 
rispetto ai cambiamenti cli- 
matici risalgono ad uno stu- 
dio del 1957 di due ricerca- 
tori americani. Oggi nessun 
scienziato serio mette in di- 
scussione che il clima della 
terra stia cambiando ed è 
ormai generalmente accetta- 
ta la tesi che l'incremento 
della temperatura terrestre 
sia dovuto a “fattori umani”. 
L'uso considerevole di car- 
buranti fossili è indubbia- 
mente il più vistoso di questi 
“fattori umani”. 

Per evitare il disastro esi- 
ste solo una strada: fonti 
rinnovabili, risparmio ener- 
getico e nuove tecnologie 
efficienti. Già oggi è possi- 
bile costruire il futuro e sic- 
come è impossibile credere 
che questa svolta possa es- 
sere compiuta dai politicanti 
finanziati dalle potenti lobby 
è dal basso che bisogna par- 
tire: dalle lotte sul territorio 
contro i progetti di nuove 
centrali termoelettriche e 
contro le infrastrutture ad 
esse collegate per imporre la 
fine degli sprechi, un uso ef- 
ficiente dell'energia e l’utiliz- 
zo di fonti facilmente control- 
labili e autogestibili dalle co- 
munità locali. Perché cam- 
biare rotta vuol dire soprat- 
tutto modificare stili di vita e 
comportamenti sociali. In- 
somma, un'occasione per 
costruire un’altra società... 

M.Z. 


aprirà molto probabilmente a 
fine mese nonostante le 
smentite del prefetto. Al pre- 
sidio erano presenti Rifonda- 
zione comunista (in eviden- 
te campagna elettorale visto 
che ha mobilitato molto più 
che in analoghe occasioni), 
rete di associazioni contro i 
CPT, gli indipendenti, gli in- 
visibili, il Coordinamento li- 
bertario contro i CPT insie- 
me a molte individualità. 
Sono stati affissi numero- 
si striscioni e allestiti due 
gazebo con cibo e bevande 
calde per rifocillarsi e resi- 
stere al freddo. Molto ap- 
prezzati gli adesivi, preparati 
dal Coordinamento liberta- 
rio, contro la Minerva che 
sono andati a ruba. Durante 
l'assemblea finale con mi- 
crofono aperto (in cui hanno 
preso la parola anche politi- 
canti che avrebbero dovuto 
starsene zitti) nei numerosi 
interventi si è lanciata l’idea 
di un presidio permanente 


dal 27 febbraio davanti al 


lager per essere pronti a mo- 
bilitarsi immediatamente nel 
caso di apertura e per cerca- 
re di opporsi anche fisica- 
mente all’internamento dei 
migranti. Un compagno del 
coordinamento libertario ha 
ribadito che è solo grazie 
alla mobilitazione continua e 
costante dei movimenti e 
delle associazioni antirazzi- 
ste se il CPT è ancora vuo- 
to, mentre avrebbe dovuto 
essere già in funzione dal- 
l'autunno 2004. Anche il fat- 
to che grandi enti come la 


Croce Rossa o la Misericor- 


dia non abbiano partecipato 
alla gara di appalto per la 
gestione dimostra come que- 
sto obbrobrio sia una vera e 
propria gatta da pelare per il 
Ministero dell'Interno. Fra 
l’altro il prossimo 23 febbra- 
io il TAR si pronuncerà sui 
tre ricorsi (tardivi e parziali) 
presentati da comune, pro- 
vincia e regione sulle irrego- 
larità amministrative che 
hanno portato alla costruzio- 
ne del centro. Anche in que- 
sto caso è solo grazie alla 
pressione esercitata dai mo- 
vimenti (e dagli anarchici in 
particolare) se gli enti locali 
sono stati costretti a passa- 
re dai proclami roboanti a 
qualche - seppur minimo - 
atto concreto per impedire 


l'apertura del lager. Ciò che - 


è certo è che qui nessuno si 
arrende. 

| Un compagno 

della FAI di Trieste 


Viareggio 
assemblea 
contro | 
pattugliatori 
militari 

Continuando nel percorso 
di denuncia, controinforma- 
zione e lotta contro la costru- 


zione di pattugliatori militari 
da parte di Azimut Benetti e 


IONE 


Fincantieri, si è tenuta saba- 
to 4 febbraio a Viareggio la 
prevista assemblea promos- 
sa dal Tavolo di lavoro con- 
tro i pattugliatori militari. Nel- 
l'introduzione iniziale una 
compagna del Tavolo ha sot- 
tolineato il silenzio mediatico 
riguardo il patto tra le due 
società sopraccitate, patto 
che porterà alla realizzazio- 


ne di nuovi pattugliatori, mo- 
derni strumenti di polizia e 


guerra con una funzione ben 
precisa: respingere, ricac- 
ciare indietro gli immigrati 
che, in fuga da povertà, 
guerra ed oppressione, la- 
sciano il loro paese e si av- 
vicinano alle coste italiane. 
In questi ultimi anni migliaia 
di immigrati sono morti nel 
Mediterraneo, affogati, spe- 
ronati, assassinati dalla vio- 
lenza degli stati. E quando 
non muoiono e riescono a 
toccare terra c'è un CPT per 
“accoglierli”, un padrone che 
non vede l’ora di $fruttarli, 
uno sbirro pronto a reprimer- 
li. Così il cerchio si chiude. 
Un compagno del Comitato 
contro il CPT di Milano, ricor- 
dando che la rivolta nel CPT 
di via Corelli a Milano ha 
dato il la alle rivolte nei CPT 
di altre città, si è soffermato 
sui problemi di connessione 
delle lotte contro i CPT e 
sulla necessità di appoggiar- 
le dall'esterno per darle 
maggiore forza e respiro. E 
poi intervenuto un compagno 
della redazione del bolletti- 
no Tempi di guerra con va- 
rie ed incisive considerazio- 
ni sul legame tra guerra ed 
espulsioni, in cui sono state 
prese in esame diverse que- 
stioni dell’oggi (o porcherie 
del potere che dir si voglia). 
Il Decreto Pisanu (27 luglio 
2005) che fornisce un descri- 
zione del termine terrorismo 
emblematica, ampia, ambi- 
gua ed applicabile a qualsi- 
asi contesto di lotta sociale. 
Le esercitazioni antiterrori- 
smo che servono per “assue- 
fare alla catastrofe” ed alle 
quali partecipa anche la Cro- 
ce Rossa Italiana, la stessa 
organizzazione impegnata in 
zone di guerra e nella gestio- 
ne di alcuni CPT in Italia (in 
difesa della pace e dei diritti 
umani, naturalmente...). An- 


‘cora i CPT (Centri di Perma- 


nenza Temporanea), la giu- 
sta definizione dei quali, da 
un punto di vista sociale e 
giuridico, non può essere 
che quella di lager. Per due 
anni, a Lecce, gli anarchici 
del luogo hanno lottato con- 
tro uno di questi campi di 
concentramento per immi- 
grati (il Regina Pacis, attual- 
mente chiuso) e a maggio 
dell’anno scorso sono stati 
colpiti da arresti con accuse 
di tipo associativo. A genna- 
io è iniziato il processo, che 
riprenderà ai primi di marzo. 
Come non condividere le 
parole solidali del compagno 
in assemblea: “se i CPT sono 
nefandezze, le azioni di lot- 
ta contro di essi sono azioni 
nobili”. Nell’ultimo interven- 
to della giornata il Comitato 
promotore della “Campagna 


contro l’art. 270 e contro tut- 
ti i reati associativi” ha illu- 
strato la sua attività ed | ma- 
teriali prodotti (da segnalare 
“Un bel tacer non fu mai 
| scritto”, manuale di autodife- 
sa politico-legale), non man- 
cando di evidenziare come 
sia in atto una politica gover- 
nativa repressiva che mette 
sempre più in pericolo le li- 
bertà individuali e collettive. 

Giovanni 


Monza 
assolti 
i tranvieri che 
scioperarono 
nonostante il 
divieto 
Lunedì 6 febbraio si è 
svolto presso il tribunale di 
Monza il processo contro 35 
autoferrotranvieri accusati di 
aver scioperato, nel corso 
della nota vertenza dell’in- 
verno 2004/2005, ottempe- 
rando all'ordine del prefetto 
di precettazione. 
Si tratta dell’ex prefetto 
Ferrante che di recente ha 
vinto le primarie nella candi- 


datura di sindaco per il cen- 
tro-sinistra al comune di Mi- 


lano. 


‘. Era presente, per l’occa- 
sione, anche una delegazio- 
ne dell’attuale Associazione 
Lavoratori Cobas — Cub del- 
l’Atm di Milano. 

La pena prevista, per una 
giornata di disobbedienza, è 
di 15 giorni di prigione, com- 
mutabili in 450 euro di multa 
ogni lavoratore. 

Il Pubblico Ministero ne 
ha ovviamente chiesto l'ap- 
plicazione, manifestando, 
nel contempo, un certo disin- 
teresse per l'andamento pro- 
cessuale, segno evidente 


“dell'imbarazzo nei confronti 


di una lotta che aveva para- 
lizzato il traffico cittadino, ma 
ottenendo anche il sostegno 
di tutte le categorie di lavo- 
ratori e della stessa cittadi- 
nanza. 

Il Pretore ha preso atto 
delle attenuanti invocate dal- 
la difesa ufficiale da parte 


degli avvocati di Cgil-Cisl- 
Uil, assolvendo i lavoratori 
sulla base di una motivazio- 
ne tecnica: la troppo repen- 
tina proclamazione della pre- 
cettazione da parte del pre- 
fetto e di una non adeguata 
e diretta informazione nei 
confronti dei lavoratori. 

Una nota a margine della 
vicenda va evidenziata: il 
delegato delle RSU nel set- 
tore trasporti della CGIL, 
coinvolto negli avvenimenti 
del processo, non è stato più 
presentato nell'elenco dei 
candidati per il rinnovo delle 
RSU. 

Una sentenza indubbia- 
mente ambigua che comun- 
que rende più speranzosa 
l'attesa dei circa 4.200 auto- 
ferrotranvieri sotto inchiesta 
a Milano per i medesimi rea- 
ti. 

E.M 


Alessandria 
solidarietà 
con No Tav 
agli arresti 


Sabato 11 febbraio nel 
pomeriggio, in pieno centro 
di Alessandria si sono ritro- 
vati diversi individui solidali 
con Marco Martorana, agli 
arresti, ora convertiti ai do- 


miciliari, dal 22 dicembre. 
Marco è accusato di aggres- 
sione a pubblico ufficiale, 
possesso di oggetti atti ad 
offendere (una bottiglia di 
birra) e travisamento, in se- 
guito alla manifestazione del 
6 dicembre, quando i torine- 
si in massa scesero in piaz- 


za per protestare contro le 


aggressioni notturne e lo 
sgombero del presidio con- 


tro il TAV di Venaus, avve- 


nuti nella notte precedente. 
Fulcro della giornata una 
mostra-evento, ispirata a 


Andy Warhol, in cui veniva- 


no esposte in maniera ripeti- 
tiva bottiglie di birra (travisa- 
te NoTAV) e immagini di 
Marco. All'iniziativa hanno 
partecipato il Laboratorio 


Anarchico Perlanera, FAI di 


Alessandria, USI-AIT e CSA 
Lacandona. 
Da indymedia 


tà NOVA 


una? 


IS 


40,00; PIETRASANTA; V. Marem- 
mani, 40,00; S. GIMIGNANO: M. 
Cini, 80,00; TORINO: F. Mastropa- 
squa, 40,00; BOLGARE: R. Mira- 
glia, 42,00; PARMA: a/m Ateneo 
Libertario, Comitato Primo Maggio, 
50,00; GENOVA: L. Omoboni, 
40,00; BUBANO: D. Faziani, 40,00; 
VILLANOVA SULL’ARDA: R. 
Cattivelli, 40,00; SOVIZZO: N. 
Cunico, 40,00; CAVEZZO: D. 
Bernardi, 40,00; NOVARA: N. 
Casciano, 40,00; COMPIANO: A. 
Sedini, 40,00; NERVIANO: M. 
Tafel, 40,00; SESTO FIORENTI- 
NO: G. Focardi, 40,00; PIETRA- 
SANTA: A. Binelli, 40,00; MONTE- 
CORVINO ROVELLA: D. Colange- © 
lo, 22,00; ROMA: F. Tonucci, 
40,00; BERGAMO: S. Gori, 40,00; 
DAVERIO: E. Thoelke, 40,00. 
Totale * 2.224,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 

SCANDICCI: A. Serruto, 100,00; 

BOLOGNA: E. Bonfiglioli, 100,00. 
Totale * 200,00 


SOTTOSCRIZIONI 

BRESCIA: D. Viola, 10,00; IMOLA: 
C. Mazzolani, 8,00; PIACENZA: S. 
Rattotti, 10,00; SOVERE: A. Zanni, 
12,00; GENOVA: L. Omoboni, 
32,00; NOVARA: N. Casciano, 
27,00; MARGHERA: R. Fiorin, 
15,00; BERGAMO: S. Gori, ricor- 
dando Egisto e Marina Gori, 60,00; 
DAVERIO: E. Thoelke, 60,00; 
LIVORNO: Ricordando la “Bionda”, 
fratelli Moretti, 50,00; LIVORNO: 
ricordando la “Bionda”, Dario, 


- Tiziano, Patriza, Marina, 50,00. 


Totale ° 334,00 


VARIE 
LESEGNO: A. Cora, 8,00; MILA- 
NO: G. Russo, 8,00; TORINO: M. 
Raiteri, 8,00; LIMANA: C. De 
Marchi, 8,00; BISACCIA: N. De 
Meo, 8,00; BRESCIA: A. Perrini, 
8,00; BRESCIA: C. Copeta, 8,00; 
GENOVA: A. Zonza, 8,00; CA- 
STELFIORENTINO: G. Ragazzi, 
8,00; SETTIMO MILANESE: E. 
Moroni, 8,00; SERRAVALLE: J. 
Mauriaca, 8,00; MORRO D'ALBA: 
P. Belardinelli, 8,00; SOVERE: A. 
Zanni, 8,00; PIETRASANTA: V. 
Maremmani, 8,00; BOLGARE: R. 
Miraglia, 8,00; PARMA: Vendita 
magliette per UN, 50,00; GENOVA: 
L. Omoboni, 8,00; VILLANOVA 
SULL’ARDA: R. Cattivelli, 8,00; 
CAVEZZO: D. Bernardi, 8,00; 
NOVARA: N. Casciano, 8,00; 
SESTO FIORENTINO:.G. Focardi, 
8,00. 

Totale * 210,00 


Totale entrate * 3.341,00 


USCITE 

composizione n°7 17,47 
impaginazione n°7 114,00 
stampa n°7 465,00 
spedizione n°7 250,00 
posta 36,60 


Totale uscite * 943,07 


saldo n°7 2.397,93 
saldo precedente -4.624,19 
saldo finale -2.226,26 


SENZA FRONTIERE 


ndo 


brevidalm 


SPAGNA - VALENCIA: 8-9 APRILE 2006 
VI FIERA DEL LIBRO ANARCHICO 
La Distribuidora Soroll, la CNT, l’Ateneo Libertario Al 
Margen, la Libreria Sahiri e la Fundación Salvador Segui 
stanno organizzando la VI edizione della Fiera del Libro 
Anarchico che si terrà nei giorni 8 e 9 aprile in Plaza del 
Carmen. La Fiera sarà preceduta da una settimana di pre- 
sentazioni e iniziative. 
Per maggiori informazioni: www.barriodelcarmen.net; 
www.nodo50.org/almargen 


GRECIA - TESSALONICA: SCONTRI DURANTE LA 
MANIFESTAZIONE CONTRO LA TELESORVEGLIANZA 

Lo scorso 9 febbraio si è tenuta a Tessalonica una mani- 
festazione contro la telesorveglianza indetta da sindacati 
ed organizzazioni politiche e sociali a cui ha partecipato il 
Movimento Antiautoritario. AI momento della partenza della 
manifestazione i dimostranti hanno tentato, senza succes- 
so, di distruggere una videocamera della polizia installa su 
di palo a vari metri di altezza. La polizia ha immediatamen- 
te caricato i manifestanti, ma questi sono riusciti a bloccare 
l'attacco delle forze della repressione e a far proseguire il 
corteo. Un poliziotto è rimasto ferito durante gli scontri che, 
comunque, non hanno portato ad alcun arresto. 


POLONIA - VARSAVIA: PRESIDIO à 
CONTRO LA DIRETTIVA BOLKESTEIN 

Domenica 12 febbraio, nel centro di Varsavia, varie or- 
ganizzazioni di sinistra hanno preso parte ad un presidio di 
protesta contro la direttiva Bolkestein. Al presidio hanno 
partecipato anche due sezioni della Federazione Anarchica 
Polacca, i cui militanti hanno distribuito e letto in pubblico i 
loro volantini. Circa una decina di persone, tra cui alcuni 
liberal-conservatori e neonazisti, hanno contestato il presi- 
dio anti-Bolkestein. 


IRLANDA - DUBLINO: 3 - 4 MARZO: FIERA ANARCHICA DEL 
LIBRO. PER UN FUTURO DOPO IL CAPITALISMO. 
Il 3 e 4 marzo si terrà a Dublino, Nicholas of Myra Hall, la 
Fiera anarchica del libro 2006: 
Info: http://anarchistbookfair2006.blogspot.com 


USA - BOSTON: 4 MARZO: LA RIVOLTA! 
FESTIVAL ANARCO-FEMMINISTA 

Il 4 marzo si terrà a Boston un meeting anarco-femmini- 
sta in vista della giornata internazionale della donna. L’ini- 
ziativa La Rivolta! si propone di ricordare le donne “radical” 


UMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


della storia e le loro battaglie, e vuole essere un’occasione 
per stabilire contatti e creare reti di solidarietà tra le donne 
‘radical’ di oggi «allo scopo di continuare la lotta per la li- 
berazione di tutti gli oppressi». Nel le oa den de La Rivolta! 
si legge: «II sistema patriarcale capitalista, che attribuisce 
alle donne uno status di minorità rispetto agli uomini, sotto- 
valuta la capacità che noi donne abbiamo di sfidare l'ordine 
esistente e di migliorare le nostre condizioni. [...] La batta- 
glia per la liberazione delle donne dev'essere combattuta 
nel contesto della lotta di classe. Finché ci sarà una classe 
dominante né le donne né gli uomini saranno liberi. [...] Im- 
maginiamo una società basata sulla libertà e l'uguaglianza, 
nella quale la povertà e il privilegio, le classi e l’ingiustizia, 
il sessismo e il razzismo e l’omofobia rimangano nella pat- 
tumiera della storia. Il nostro obiettivo è l'emancipazione di 
tutti gli sfruttati e gli oppressi, e prendendo parte alla lotta 
dobbiamo occuparci delle questioni che riguardano specifi- 
camente le donne. Solamente attraverso i nostri sforzi pos- 
siamo realizzare tutto questo». 

Info: http://www.larivolta.org 


USA - BOSTON: 21 - 23 MARZO: FIERA ANARCHICA DEL LIBRO 
Dal 21 al 23 marzo si terrà a Boston la Fiera anarchica 
del libro 2006. Info: http://www.neanarchistbookfair.org 


INGHILTERRA - MANCHESTER: 29 APRILE: SECON- 
DA FIERA ANARCHICA DEL LIBRO 

Sabato 29 aprile si terrà a Manchester, The Basement - 
24 Lever Street, la seconda edizione della Fiera anarchica 
del libro 2006. Info: http://www.bookfair.org.uk 


USA - AUSTIN: INDUSTRIAL WORKERS OF THE WORLD: 
SUMMIT ORGANIZZATIVO 

«Per la prima volta nella storia recente gli wobblies si 
incontreranno con l’obiettivo primario di discutere la que- 
stione dell’organizzazione». Il Summit Organizzativo 
dell'IWW era stato proposto all’ Assemblea Generale del 
2005. Info: http://www.iww.org/en/node/21 

Fonte: A-infos - a cura di Silvestro 


Pelle Sa 31 80 


L'AQUILA 18 E 19 MAZZO 


Giornate internazionali | 
anarchiche 


SABATO 18 MARZO 2006: CORTEO ANTIMILITARISTA 


La guerra contro di noi, noi contro la guerra / Il nemico sei | 
tu, è te che combattono / Rendendoti precario se lavori / 
Arrestandoti se protesti / Imbavagliandoti se parli / 
Spiandoti se ti organizzi / Discriminandoti se solidarizzi 
Rifiuta la guerra - Rifiuta lo stato - Rifiuta il capitale 


DOMENICA 19 MARZO 2006: CONVEGNO/DIBATTITO DAL 
TITOLO: “GUERRA ESTERNA E GUERRA INTERNA: CONTRO | 
TERRORISMO N STAI, PROSPETTIVE LIBERTARIE” 


IntÉfiferBsu: n. D. 

- guerra permanente e giustizia infinita: militarizzazione 
del territorio e delle coscienze; - L'Italia, un paese in 
guerra: risorse sociali per il militarismo; - Devastazione 
ambientale; - Repressione di stato: carceri, CPT e criminali- 
tà organizzata; - Precarietà della vita e sottrazione dei 
saperi (direttiva Bolkestein, legge 30, riforma PARISE 
Moratti). 

Federazione Anarchica ftaliang?® x "Pir 

Per info e contatti: 3479398270 - 3291857990 


Abruzzo ‘Calealab) che ha hulato al rica della FAI 
la proposta, poi accettata all'unanimità, di far svolgere 
all'Aquila l'International Action Day si dall' IFA - 
Internazionale di Federazioni Anarc 


coneretti 3 terorismo di stato, alla 
E delle» coscienze, pe 
bera e solidali ___. 


18m 
vorrebbe. far dimenticare la guerra in Kossovo e quella in 
Afganistan fingendosi pacifista, con la richiesta di un ritiro 
graduale delle truppe dall'Iraq. Si tratta di una parata 
elettorale per le vie di Roma a cui noi non parteciperemo. 


Un mondo in fiamme 


maglietta, spettacolarizzata 
a livello globale, ha permes- 


w dalla 1° pagina 


SACRIFICI, LA LORO SETE SI 
PLACA COL SANGUE” 


dente si ha di quello che vie- 
ne sbrigativamente definito 


o provengono da paesi ara- 
bi o da paesi musulmani, 


luogo, è necessario conti- 
nuare ad affermare che la 


| periorità della civiltà occi- 
dentale o Marcello Pera 
quando ha parlato della ne- 
cessità della “solidarietà oc- 
cidentale” contro la “guerra 
santa” islamica; ma vale la 
pena anche citare lo stesso 
presidente della repubblica 
Ciampi, ora “preoccupato”, 
che ha recentemente insigni- 
to con una medaglia d’oro in 
quanto “benemerita della 
cultura” quella seminatrice 
d'odio che risponde al nome 
di Oriana Fallaci, legittiman- 
done le desolanti semplifica- 
zioni storiche, le volgari 
quanto razziste invettive 
contro i “nemici dell’Occi- 
dente”, le esaltazioni ma- 
-~ schiliste e militariste. — 

. Calderoli ha però fatto 
male i suoi conti e la sua 


so all’integralismo islamico 
di penetrare anche in Libia 
dove, fino a ieri, il regime na- 
zionalsocialista di Gheddafi 
l'aveva represso e tenuto 
sotto controllo. Col pretesto 
della difesa della libertà 
d'espressione, il ridanciano 


.ex-ministro leghista, con 


ogni probabilità, in vista del- 
la scadenza elettorale vole- 
va utilizzare l'ennesima pro- 
vocazione per suscitare fa- 
cili consensi padani attorno 
ai soliti luoghi comuni della 
xenofobia di cui la Lega Nord 
è da tempo la principale 
imprenditrice politica; ma, 
suo malgrado, ha dovuto 
rendersi conto che oltre il 
suo verde cortile c'è un mon- 
do in fiamme. | 

“GLI DEI SI NUTRONO DI 


Per quanti credono e lot- 
tano per l'affermazione au- 
tentica e totale della libertà, 
non esclusa quella da ogni 
potere religioso, la situazio- 
ne attuale non appare certo 
favorevole; eppure ora come 
non mai risulta chiaro, come 
ebbe a scrivere in versi G.K. 
Gibran, che “Gli dei si nutro- 
no di sacrifici, la loro sete si 
placa col sangue”. 

E parlare oggi di libertà 


passa inevitabilmente dal-. 


l'opposizione più decisa con- 
tro chi vuole impedire il dia- 
logo e la comunicazione tra 
individui, generi, culture, 
classi sfruttate; a partire dal 
cercare di rompere quella 


visione superficiale quanto. 


stereotipata che nel colto, 
ricco e democratico Occi- 


come “mondo musulmano”. 

Si tratta infatti di una arti- 
colata pluralità di realtà non 
solo religiose, ma anche cul- 
turali, geografiche e politi- 
che, tanto quanto è storica- 
mente e culturalmente diver- 
sificata la “nostra” società, 
massacrata e oppressa da 
regimi e fondamentalismi 
non meno feroci e totalitari 
di quelli che oggi si vedono 


soltanto guardando ad orien- - 


te. 
In questo senso, in primo 
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creazione della figura del 
nemico esterno è da sempre 
funzionale ai poteri dominan- 
tiche da sempre hanno avu- 
to tutto l'interesse a dividere 
e confondere le classi subal- 
terne, coinvolgendo in que- 
sta diversa visione anche 
quel “mondo islamico” com- 
posto non soltanto da musul- 
mani praticanti, più o meno 
fondamentalisti, ma anche 
donne e uomini laici, creden- 
ti con varia intensità e non 
credenti, che appartengono 
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sovente lasciati per prende- 
re la via dell'esilio o per gua- 
dagnare la libertà; il che do- 
vrebbe apparire scontato 
come appare scontato il fat- 
to che la “nostra” società 
comprende anche in modo 


“conflittuale credenti di diver- 


se confessioni, integralisti, 
non praticanti, agnostici, atei 
e materialisti dialettici. 

Una strada certo difficile, 
come ogni scelta rivoluzio- 
naria, ma ineludibile. 

Anti 


na 20/c legge 662/96 - 
ina a pagarne la tassa 


